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In un contesto territoriale complesso come quello campano, in cui 
purtroppo è particolarmente sentita la problematica del “disagio gio-
vanile”, nel 2016 ha preso il via il progetto “Ricominciamo dalla Bel-
lezza: diamo la parola ai giovani!”, cofinanziato dal Dipartimento della 
Gioventù e del Servizio Civile Nazionale della Presidenza del Consi-
glio dei Ministri nell’ambito del Piano Azione Coesione “Giovani no 
profit” e realizzato da Legambiente Campania Onlus.

Il progetto si è posto come principale obiettivo quello di impegnare 
i giovani nella promozione e nella pratica della cultura della legalità e 
della bellezza nell’ambito del territorio regionale campano, attraverso 
l’approccio della ricerca/azione, in modo da integrare le conoscenze 
acquisite a livello teorico con la sperimentazione pratica dei possibili 
cambiamenti migliorativi. Il processo di coinvolgimento dei giovani è 
passato attraverso la scoperta o la riscoperta della bellezza del territorio, 
delle buone pratiche di sostenibilità, del fermento innovativo che ani-
ma tanti di loro, per innescare un processo di #rigenerazione del tessu-
to socio-economico e soprattutto culturale della nostra regione che si 
sviluppi non “per” i giovani ma “con” i giovani. 

Circa 2000 studenti tra i 14 e i 19 anni frequentanti scuole delle 
cinque province campane sono stati coinvolti, in vario grado, diretta-
mente nel progetto, intercettati anche grazie alla rete delle 500 scuole 

Introduzione

Il progetto: il contesto, gli obiettivi, gli attori
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aderenti alle “Classi per l’Ambiente” di Legambiente e a quella delle 
circa 2000 scuole che hanno aderito al Programma del MIUR di Al-
ternanza Scuola Lavoro. La scelta di coinvolgere giovani di tale fascia di 
età, ancora impegnati in un percorso curriculare scolastico, è stata det-
tata dalla volontà di “dare la parola” a chi ha superato lo “scoglio” della 
dispersione scolastica e si appresta ad entrare nel mondo del lavoro o a 
continuare gli studi in ambito universitario. Nella consapevolezza della 
rilevanza del tema della dispersione scolastica, senza tralasciare l’impor-
tanza dei percorsi di contrasto, si è dunque ritenuto di focalizzare l’at-
tenzione sulla fascia adolescenziale rappresentata da quei giovani che 
pur avendo effettuato lo sforzo nel proseguire gli studi rischiano di ve-
derlo vanificato, in assenza di prospettive di riferimento per realizzare 
le proprie aspettative di vita e di relazioni. 

Tale scelta costituisce il filo rosso che lega le parti in cui si articola 
questo lavoro. Ad una riflessione sulle tematiche e problematiche giova-
nili e sulle principali politiche messe in atto a livello europeo, nazionale 
e regionale, il tutto compendiato anche in un’analisi SWOT, fa seguito 
un’indagine statistica sulla percezione che hanno i giovani della legalità, 
dell’ambiente, dei riferimenti assunti per le loro scelte di vita. A partire 
da questo quadro si sviluppa un approfondimento sulle opportunità che 
possono essere individuate, sia pure in un generale contesto irto di diffi-
coltà, a partire da quei valori fondanti in cui i giovani pur si riconoscono, 
quali l’impegno, la creatività, il gioco di squadra, attraverso l’incontro con 
le buone pratiche della Campania Sostenibile, iniziativa di Legambiente 
Campania. Un network da consolidare tra soggetti istituzionali, impren-
ditoriali, associativi, del mondo del lavoro, della scuola, della ricerca e della 
formazione, impegnati nella promozione e nella realizzazione di buone 
pratiche tese alla conversione ecologica dello sviluppo, affinché questo sia 
non solo sostenibile ambientalmente, ma anche equo e duraturo.

In particolare, nella prima parte viene rappresentato il contesto di ri-
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ferimento attraverso una ricognizione della letteratura sull’adolescenza, 
un excursus sui piani di azione europei, regionali e nazionali e sulle stra-
tegie e proposte di cambiamento a favore dei giovani, sugli interventi, i 
programmi e le politiche messe in campo nell’ultimo trentennio e sui 
principali atti normativi che li accompagnano. Inoltre, viene affrontato il 
tema del disagio giovanile e dunque del possibile rapporto tra disagio e 
devianza, nonché la connessione con il tema dell’educazione ambienta-
le quale strumento utile per affrontare i problemi di devianza giovanile. 

Nella seconda parte vengono presentate, attraverso un’analisi SWOT, 
quelle che dalla ricognizione della letteratura di riferimento e dei dati sul 
fenomeno giovanile possono ritenersi le negatività e le positività della 
condizione dei giovani con particolare attenzione al contesto campa-
no, mettendo in luce, a partire dai punti di forza che caratterizzano lo 
scenario, come si possano sfruttare le opportunità messe in campo dalle 
istituzioni e prevenire e ridurre i punti di debolezza e le minacce che 
lo contraddistinguono.

La terza e la quarta parte costituiscono il fulcro dell’iniziativa, il con-
tributo di conoscenza originale derivante dall’esperienze condotte con 
i giovani. 

In particolare, nella terza parte si indaga il punto di vista dei giova-
ni su legalità e ambiente coinvolgendo circa 1500 giovani, un campio-
ne statisticamente significativo dell’universo degli studenti delle scuole 
secondarie campane, attraverso la somministrazione di un questionario 
semistrutturato atto a rilevare la percezione che essi hanno del feno-
meno dell’illegalità e il loro atteggiamento nei confronti dell’ambiente, 
provando a cogliere le interconnessioni tra i due aspetti e ad ampliare 
la riflessione in termini di capacità di previsione e comprensione dei 
bisogni locali della popolazione giovanile. 

In esito l’approfondimento empirico lascia desumere una caratteriz-
zazione della fascia adolescenziale piuttosto omogenea, con qualche lieve 



12

Ricominciamo dalla bellezza. Diamo la parola ai giovani

discordanza tra le provincie costiere e quelle interne, sia con riguardo 
alle caratteristiche socio-anagrafiche che alla percezione dell’ambien-
te e della sicurezza, al livello di partecipazione sociale, alla fiducia nelle 
istituzioni, alle motivazioni dei comportamenti devianti. 

La quarta parte porta a sintesi le finalità del progetto, coinvolgendo 
i giovani nell’approfondimento delle opportunità che si prospettano a 
partire da quei valori fondanti in cui gli stessi giovani pur si riconoscono, 
attraverso l’incontro con le buone pratiche della Campania Sostenibile. 

Allo scopo oltre 500 giovani di 25 scuole superiori della Campania, 
5 per ogni provincia, hanno svolto un percorso laboratoriale sullo svi-
luppo di start-up green e sulle buone pratiche di green economy, con 
incontri con startupper e con imprese della Green Economy della Cam-
pania Sostenibile “salite” sulla Carovana della Bellezza. 

Ciò ha condotto i giovani all’individuazione di proposte “originali” 
ingenerando uno straordinario flusso di idee innovative, attestando un 
riscontro positivo alle strategie di alternanza scuola-lavoro. L’incontro 
con realtà produttive e il cimento collettivo per l’elaborazione di propo-
ste mostra un potenziale modello d’innovazione che - oggi ancora allo 
stato embrionale - se opportunamente calibrato, seguito e sviluppato, 
potrebbe ben supportare le politiche giovanili della Regione, a partire 
dalla rivisitazione del ruolo della scuola, maggiormente in grado di co-
gliere le potenzialità degli studenti “nativi digitali”, in connessione con 
le nuove strategie del mercato del lavoro totalmente riformato e dove 
iniziativa, idea e autoimpresa generano valore, benessere e felicità. Tutto 
ciò senza tralasciare il ruolo strategico che può svolgere il terzo settore, 
ed in generale il privato sociale, in grado capace di creare sinergie tra 
istituzioni ed imprese, accelerando i processi di integrazione e di inno-
vazione, nonché di attivare forme alternative o integrative di finanzia-
mento, quali ad esempio crowdfunding, fundraising, sponsorizzazioni, per 
supportare le startup.



PARTE PRIMA

Il contesto di riferimento
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1.1.	 Ricognizione della letteratura sull’adolescenza

1.1.1.	 Adolescenti e legalità nel contesto italiano e campano

Spesso, purtroppo, anche i giovanissimi si trovano coinvolti in un 
circolo vizioso che li porta ad affacciarsi nel mondo dell’illegalità e di 
conseguenza ad entrare nel circuito penale (Milano, 2016). 

Venendosi a trovare, per qualche motivo, in una condizione di esclu-
sione sociale, essi rischiano di diventare vulnerabili e tra le conseguenze 
di tale vulnerabilità c’è quella di entrare, in qualche misura, in conflitto 
con la legge. Quando parliamo di esclusione sociale, ci riferiamo a quel 
fenomeno multidimensionale che secondo S. Paugam (2013), può de-
rivare da una serie di processi istituzionali, economici, culturali e rela-
zionali, che interagendo tra loro possono sfociare in forme di disagio. Si 
sente parlare spesso, infatti, di disagio giovanile, il quale può esprimersi 
attraverso comportamenti devianti. 

Come sottolineato da Alfredo Carlo Moro (2002), la convinzione, 
piuttosto diffusa, che l’infanzia e l’adolescenza costituiscano fasi irripe-
tibili della vita umana in cui, non sono presenti preoccupazioni e an-
gosce, è soltanto uno stereotipo culturale. Difatti, in particolar modo il 
periodo adolescenziale è in realtà tutt’altro che semplice, in quanto le 
esperienze di fallimento e le incertezze talvolta prevalgono e il disagio 
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è sempre dietro l’angolo, anche se spesso non in maniera esplicita; quin-
di, è possibile affermare che tutti i soggetti in formazione sperimentano 
una situazione di disagio più o meno duratura e più o meno rilevante. 
In alcuni casi, alle normali difficoltà del processo evolutivo, si aggiun-
gono situazioni caratterizzate da carenze individuali, familiari e sociali 
che mettono maggiormente a rischio il processo di crescita, facilitando 
così la trasformazione del disagio in devianza.

A differenza del disagio che si manifesta in forma emotiva, il disa-
gio espresso attraverso comportamenti devianti è più facile da cogliere 
poiché, al di là di segnali e sintomi, è un vero e proprio disadattamento 
che si manifesta attraverso l’azione.

Nello scenario giovanile, è interessante ricordare che da qualche 
anno, è stata posta l’attenzione sui cosiddetti Neet, ossia i giovani che 
non sono inseriti né in un percorso scolastico/formativo né in un per-
corso lavorativo. Tale allontanamento sia dal sistema formativo che dal 
mercato del lavoro, può comportare il rischio di una maggiore difficoltà 
di inserimento (Vergani, 2016). 

Per quanto riguarda i minorenni, la dispersione scolastica, ossia 
quell’insieme di comportamenti derivanti dall’assenza dei minori della 
scuola dell’obbligo non autorizzata e apparentemente non giustificata, 
dalle numerose riflessioni sul tema si evince che le variabili che mag-
giormente influiscono sull’insuccesso formativo, sono quelle socio-cul-
turali. Pertanto, il rischio di dispersione è più alto per i figli di coloro 
che hanno un livello di istruzione basso o che manifestano altri tipi di 
difficoltà, non soltanto di natura economica, che possono determinare 
la formazione di famiglie deboli in grado di influenzare negativamente 
la crescita dei minori. Ciò quindi, oltre al sentimento contraddittorio 
che questi ultimi possono nutrire nei confronti della scuola, spesso com-
porta anche che essi siano distanti dalle altre attività di socializzazione 
formativa, come le attività ludico- ricreative, trovandosi quindi, inevi-
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tabilmente, in una condizione di svantaggio rispetto ad altri coetanei 
che vivono una realtà più stimolante (Scannavini, 2014).

Uno dei circuiti in cui tali ragazzi possono ritrovarsi è quello del la-
voro minorile, un fenomeno complesso e di non semplice definizione, 
non adeguatamente indagato e monitorato a livello istituzionale. Nel 
2013, Save The Children, in collaborazione con l’Associazione Bruno 
Trentin, ha pubblicato un’indagine sul lavoro minorile in Italia, metten-
do in luce che non solo che si tratta di un fenomeno non marginale ma 
che la crisi economica ha contribuito ad esporre i minori ad ulteriori 
rischi, dovuti alla scarsa negoziabilità delle condizioni di lavoro. Essi, in-
fatti, impiegati per lo più nelle piccole/medie aziende dove i controlli 
e la verifica delle condizioni di lavoro sono più complessi, sono facil-
mente esposti ad una serie di rischi. 

Fermo restando che il disagio giovanile può presentarsi sotto di-
verse e molteplici forme, trovando espressione nelle varie fasi della 
crescita e manifestandosi in maniera differente a seconda delle diver-
se fasce d’età, è altamente ipotizzabile una relazione tra la dispersione 
scolastica, il lavoro precoce e la possibilità di commettere atti illeciti 
(Mastropasqua, 2016).

Grazie alla collaborazione tra i vari uffici del Dipartimento per la 
Giustizia Minorile, i Centri di Giustizia Minorile e i Servizi minori-
li, dunque grazie alla cooperazione tra competenze, professionalità e 
saperi differenti, è possibile osservare i dati del 2° Rapporto sulla de-
vianza minorile in Italia, presentato nel 2013 a cinque anni dal primo. 
Tale pubblicazione scaturisce dall’esigenza di mettere a punto un la-
voro fatto di riflessioni integrate inerenti sia l’aspetto quantitativo che 
qualitativo del fenomeno, dunque integrando il punto di vista statistico 
e interpretativo sulla base dei dati a disposizione. Il Rapporto presenta 
uno scenario di transizione e cambiamenti, rispetto al manifestarsi del-
la devianza degli adolescenti, dedotto dai segnali sempre più evidenti 
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dell’ultimo decennio. Le traiettorie individuate e più evidenti di questo 
cambiamento riguardano:

•	 la diminuzione delle segnalazioni dell’Autorità Giudiziaria Mi-
norile ai Servizi della Giustizia Minorile; 

•	 la diminuzione del numero dei minori arrestati e fermati; 
•	 la diminuzione del numero degli ingressi in Istituto Penale;
•	 la ridefinizione della proporzione tra ragazzi italiani e stranieri 

all’interno dei Servizi della Giustizia minorile
•	 l’aumento del numero dei ragazzi presi in carico dagli Uffici di 

Servizio Sociale per i Minorenni
•	 l’aumento del numero dei ragazzi collocati nelle comunità educative.1

È inoltre interessante dare uno sguardo alle tipologie di reato 
commessi dai minori coinvolti in area penale, osservando una distinzione 
tra i reati di coloro che sono presi in carico presso gli Uffici di servizio 
sociale per i minorenni e i reati dei minori entrati nei Servizi residenziali 
della Giustizia Minorile (centri di prima accoglienza, comunità e istituti 
penali per i minorenni) aggiornati al 2012. Essi risultano essere coinvolti 
principalmente nei reati contro il patrimonio: si tratta principalmente di 
furti e rapine. La seconda categoria è quella dei reati contro la persona 
in cui la tipologia maggiormente frequente riguarda le lesioni perso-
nali volontarie, fino a comprendere gli omicidi, le violenze sessuali, le 
minacce, le ingiurie e le diffamazioni. 

Per quanto riguarda il quadro campano, dal Rapporto emerge che 
non ci sono stati sostanziali cambiamenti per cui il disagio giovanile, 
all’interno di questo difficile contesto territoriale, continua ad essere 
caratterizzato da: 

•	 alti livelli di disoccupazione giovanile;
•	 interessi criminali legati alle attività produttive;

1  2° Rapporto sulla devianza minorile in Italia, 2013
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Figura 1. Reati dei minori in carico agli Uffici di servizio sociale per i minorenni nell’anno 2012. 
Tipologie di reato con frequenza superiore a 500 (valori per 100 reati)

Figura 2a 2b 2c. Reati a carico dei minori entrati nei Servizi residenziali della Giustizia Mino-
rile nell’anno 2012. Tipologie di reato con frequenza superiore a 10 (valori per 100 reati)
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2c. Istituti penali per i minorenni
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•	 problemi ambientali conseguenti alla disattenzione della colletti-
vità nella tutela del Territorio ed al malgoverno di alcune Istitu-
zioni locali, che ha consentito, anche in questo settore, l’ingerenza 
degli interessi di tipo criminale;

•	 basso grado di fiducia da parte dei cittadini nei confronti delle 
istituzioni per il cattivo governo della cosa pubblica.

Per quanto concerne più nello specifico i reati commessi, la tipolo-
gia più frequente in cui maggiormente ricadono gli adolescenti cam-
pani è quella dei reati contro il patrimonio, in particolare ad essere in 
maggior misura rappresentate sono il furto e la rapina, in linea con il 
dato nazionale.

Una lettura più approfondita dei risultati del “2° Rapporto sulla de-
vianza minorile in Italia” da parte delle istituzioni, degli operatori, della 
stampa e di tutti gli interessati e studiosi della materia, può sicuramente 
rappresentare sia un contributo per la definizione di modelli innovativi 
di riferimento, da verificare nella pratica, sia un’occasione per l’indivi-
duazione di nuovi orizzonti di riflessione e di azione.

Sebbene la costruzione di realtà sociali che sappiano garantire ai gio-
vani e ai giovanissimi i loro diritti primari rientri tra i principali obiet-
tivi dello Stato sociale, ciò che emerge con certezza è una necessità di 
investire ancora e sempre di più sui giovani. Per il contrasto al fenome-
no della devianza minorile, occorre, dunque, una stretta sinergia tra i 
servizi sociali della giustizia, quelli territoriali, gli interventi socio-sani-
tari e quelli sul lavoro, al fine della prevenzione e del reinserimento di 
questi giovanissimi. (Cascini, 2016). 

Inoltre, al di là della prevenzione, è importante fornire ai giovani 
delle opportunità che facciano sperimentare loro potenzialità che pro-
babilmente non pensavano di avere. A tal proposito, oltre agli interventi 
che possono essere rivolti a singoli o a gruppi, e che vedono la colla-
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borazione tra diverse istituzioni, sia pubbliche che private, è necessario 
tener presente l’importanza e l’efficacia di politiche integrate che rie-
scono ad agire su più livelli in favore di giovani e giovanissimi (lotta alla 
povertà, lotta alla dispersione scolastica, social housing, accesso al credito, inclu-
sione lavorativa, ecc) (Vergani, 2016).

È quindi rilevante il ruolo dei genitori, educatori ed insegnanti, i quali 
sono chiamati a cogliere i segnali di esordio del disagio al fine di trattarlo 
prima che esso si radichi. È inoltre opportuno e indispensabile che lo 
Stato, e di conseguenza la collettività, le organizzazioni, le associazioni, 
provvedano per attuare specifici interventi di sostegno e recupero.

1.1.2.	 Adolescenti e ambiente in relazione al contesto territoriale

Oggi sappiamo che una piccola parte del mondo consuma da sola e 
in maniera compulsiva risorse preziose per la sopravvivenza del pianeta. 

Si tratta di un tema importantissimo, da alcuni decenni al centro di 
numerosi summit mondiali, che deve finalmente uscire dalle sale riunio-
ni dei grandi della terra e scendere nella società, tra i banchi di scuola, 
nelle riflessioni che gli educatori portano ai ragazzi. 

A partire da settembre 2015, a seguito dell’approvazione dell’Assem-
blea generale delle Nazioni Unite, gli Obiettivi di sviluppo del millen-
nio (MDGs) sono stati sostituiti dagli Obiettivi di sviluppo sostenibile 
(SDGs). Mentre gli Obiettivi del Millennio affrontavano questioni chia-
ve singolarmente, gli Obiettivi di sviluppo sostenibile hanno lo scopo di 
adottare un approccio più integrato tra questioni sociali, economiche 
e ambientali, per garantire la sostenibilità. Quasi a sostenere e spinge-
re questo concetto si affianca la parallela Enciclica Papale “Laudato si”, 
resa pubblica nel mese di giugno 2015. Papa Francesco mette l’accento 
sulla natura sistemica del problema. “Non si può sottolineare abbastanza 
quanto tutto sia collegato,” dice. “Cercare un singolo rimedio tecnico 
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per ogni problema ambientale che abbiamo davanti è come cercare di 
separare ciò che è in realtà interconnesso, mascherando i problemi veri 
e profondi del sistema globale.” Il coinvolgimento della società civile 
è dunque direttamente previsto nel processo e ci si aspetta sia decisivo. 
È necessario un cambio di rotta repentino, come suggersicono i dati 
sulla Co2, quelli sui cambiamenti climatici, la desertificazione, lo scio-
glimento dei ghiacciai, l’esaurimento delle fonti fossili. 

Riuscire nell’obiettivo di rendere comprensibili e familiari questi temi 
anche ai giovani e spiegare le interconnessioni con la devianza minori-
le2, vuol dire incidere sui comportamenti dei singoli. Solo facendo pro-
prio il grande tema dell’Ambiente inteso nella sua accezione più ampia 
(risorse naturali, relazioni sociali, interazione uomo-ambiente), l’uomo 
ha la possibilità di disinnescare il countdown che ormai da decenni sem-
bra portarci verso l’autodistruzione. Lo studio dell’ambiente passa quindi 
attraverso le competenze scolastiche – biologia o scienze della terra – ma 
anche e soprattutto attraverso l’educazione ambientale come eserci-
zio di cittadinanza attiva, traducendosi in comportamenti individuali re-
sponsabili da parte di ciascuno di noi. Si può certamente cominciare da 
azioni tangibili rivolte ai giovani in età scolastica; la scuola può infatti 
adottare fin da subito soluzioni che aiutino l’ambiente: la raccolta diffe-
renziata, l’uso di sistemi e orari di riscaldamento e illuminazione soste-
nibili, ma anche la drastica riduzione dell’uso della carta. Immaginate per 
un momento che tutte le scuole d’Italia e d’Europa decidano di sfruttare 
le potenzialità delle nuove tecnologie adottando testi digitali. Il rispar-
mio sarebbe di migliaia di tonnellate di emissioni, carta ed intere foreste. 

Educare quindi alla scelta di uno stile di vita sobrio nella quotidianità, 
basato sui principi del consumo critico può attivare una coscienza/con-
sapevolezza che potrà portare ad avere il coraggio di denunciare e con-

2  Si rimanda al sito http://www.altrodiritto.unifi.it/ricerche/Minori/cimmino/cap1.
htm#n1 per una definizione di devianza minorile.
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trastare le illegalità con cui siamo spesso abituati a convivere. Allo stesso 
modo un approccio socio educativo, che passa attraverso la rigenerazio-
ne del contesto urbano-metropolitano, può produrre significativi risul-
tati in termini di riduzione dei fenomeni micro e macro delinquenziali. 
L’ambiente è prima di tutto un ambito da osservare e da comprendere; 
rappresenta il laboratorio più vario, disponibile e accessibile, certamen-
te quello più stimolante per i giovani a sviluppare strumenti psicologici 
per affrontare la diversità, biologica e non (intesa anche come ciò che ci 
è ignoto, o di cui non abbiamo il controllo, che spesso respingiamo e ci 
fa paura) ed a contrastare la visione antropocentrica e deviante, che pone 
l’uomo come detentore assoluto di ogni spazio disponibile. I metodi ap-
plicati nella didattica ambientale mirano a sviluppare, attraverso l’approc-
cio istintivo dei 5 sensi e quello ludico-partecipativo, gli strumenti neces-
sari a decodificare e interpretare correttamente i segnali che percepiamo 
dalla natura e di conseguenza il funzionamento dei suoi meccanismi.

La forma del gioco, applicata istintivamente dagli educatori ambientali 
(e non solo) nella scuola primaria e secondaria inferiore, è sicuramente 
da preferire anche per gli studenti delle scuole superiori, perché utilizza 
un canale di comunicazione spontanei. In Italia, la figura professionale 
dell’educatore di strada, acquista sempre maggior rilevanza sia sul piano 
della riflessione pedagogica che su quello della progettazione di inter-
venti. L’idea di fondo, è l’inversione di direzione: non è il minore che va 
o è condotto al servizio sociale, ma è il servizio che va verso il minore 
e lo incontra o lo aggancia là dove si trova. Ciò consente di raggiunge-
re utenti che forse non avrebbero mai incontrato i servizi e che spesso 
sono quelli che ne hanno maggiore bisogno. I presupposti sono quelli 
dell’educazione ambientale, particolarmente indicati in contesti in cui 
la devianza ha o rischia di avere carattere strutturale e non occasionale, 
in quanto sostenuta e legittimata dal tessuto sociale e dalla cultura lo-
cale (Demetrio, 1995, pagg.48-54). A livello legislativo e preventivo, la 
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risposta al problema in questione si è realizzata attraverso l’emanazione 
di alcune leggi, con la quale si finanziano progetti elaborati dai comu-
ni e da associazioni, per l’attivazione di interventi di prevenzione della 
delinquenza. L’impegno è quello di promuovere le bellezze del territo-
rio, creando nuove reti di comunicazione, e valorizzando la ricchezza 
dell’ambiente, per combattere i problemi di devianza giovanile, otte-
nendo il beneficio di riscoprire un dialogo sereno e sostenibile con le 
grandi sfide ambientali del nostro tempo.

Se, da un lato, assistiamo alla costruzione e alla sperimentazione di 
una valida capacità progettuale a favore dell’infanzia e adolescenza, sia-
mo consapevoli che per provocare davvero un cambiamento, non basta 
l’interazione istituzionale con il terzo settore e la collaborazione della 
società civile, ma occorre tanto tempo e molte risorse immediatamen-
te disponibili.

1.2.	 Piani di azione europei, regionali e nazionali e stra-
tegie/proposte di cambiamento a favore dei giovani

1.2.1.	 Definizione di giovani e politiche giovanili 

Chi sono oggi i giovani? Quali sono le specificità della loro condi-
zione? Ed in che modo essi smettono di essere tali ed entrano a far parte 
dell’età adulta? Diamanti (2007) sostiene che “limitare e definire spe-
cifici segmenti sociali con un’etichetta unica ed esaustiva è un’impresa 
suggestiva quanto ardua”. In effetti quello dell’essere giovane è uno sta-
tus non facilmente descrivibile o collocabile in un preciso spazio della 
vita. Si tratta di un concetto mutevole che varia non soltanto nel tem-
po ma che può cambiare anche all’interno della stessa epoca. Di conse-
guenza capita che si è considerati giovani o meno, a seconda del punto 
di vista adottato, della disciplina o del contesto storico e geografico di 
riferimento. (Cavalli, 1994). Un esempio semplice può essere quello di 
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un individuo che alla soglia dei trent’anni può essere considerato an-
cora giovane se ci si riferisce alla sua posizione all’interno del mercato 
del lavoro, ma allo stesso tempo può essere considerato già “maturo”, 
se non addirittura, “vecchio” per poter praticare un certo tipo di sport 
come il calcio, o per poter, ad esempio, entrare nel mondo della moda. 
È chiaro quindi che ci troviamo di fronte ad una categoria, quella della 
giovinezza, i cui confini sono andati via via sempre più sfumandosi, dal 
momento che è diventato sempre più difficile riuscire a tracciare dei 
punti di demarcazione netti tra l’infanzia, la giovinezza e l’età adulta. 
Inoltre, c’è da dire che a partire dalla seconda metà del ‘900, alle gran-
di fasi della vita socialmente riconosciute, ossia l’infanzia, la giovinezza, 
l’età adulta e la vecchiaia, si sono aggiunte altre fasi, come l’adolescenza, 
per i più giovani, e la terza, la quarta e la quinta età, per i più anziani. 
Questa frammentazione in diverse categorie d’età, potrebbe far pensare 
che esista una grande omogeneità delle condizioni di vita e delle iden-
tità all’interno di questi diversi gruppi di età, ma è difficile affermare 
che sia sempre così, specie quando intendiamo far riferimento ai gio-
vani. Infatti, in questo caso le differenze legate all’età non sono più così 
nette come accadeva in passato. Diverse sono, quindi, le dimensioni da 
tenere in considerazione per uno studio dell’universo giovanile che si 
presenta in maniera sempre più variegata e difficilmente riconducibile 
ad una serie di caratteristiche specifiche. 

Secondo Campagnoli (2005), se consideriamo l’essere adulti come 
una condizione in cui vengono raggiunte una maggiore autonomia e 
consapevolezza, uno status di piena cittadinanza, sinonimo di reale fru-
ibilità di diritti, e non solo di titolarità, possiamo definire le “politiche 
giovanili” come “quel sistema di azioni ed interventi a valenza pubbli-
ca, ossia con la finalità generale di fornire ai giovani opportunità, mezzi, 
possibilità e percorsi per vivere in modo positivo la fase di transizione 
alla vita adulta”. Per la Commissione Europea l’espressione “politiche 
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giovanili” comprende “l’insieme di interventi che si rivolgono ai giovani, 
ponendo l’accento sia su di essi, sia sull’oggetto: si pensi quindi ad azio-
ni mirate ad una precisa fascia di popolazione e ad interventi legati ad 
aspetti importanti che riguardano i giovani, quali il lavoro, l’istruzione, la 
salute, la cultura, la formazione professionale, l’informazione, lo sport, la 
casa, la mobilità, i fenomeni di devianza, e così via.” È chiaro dunque che 
stiamo parlando di politiche caratterizzate da una notevole trasversalità.

1.2.2.	 Le politiche giovanili in Europa, in Italia e in Campania

È dunque dagli anni ‘60-70 che i giovani cominciano a suscitare un 
certo interesse nei confronti dei decision makers, diventando a mano a 
mano destinatari di azioni sempre più specifiche in loro favore. L’U-
nione Europea è da tempo che cerca di rispondere alle aspettative dei 
giovani fornendo loro gli strumenti adeguati per far si che essi possano 
esprimersi ed integrarsi al meglio all’interno della società. L’obiettivo è 
quello di far fronte alle aspettative dei giovani e allo stesso tempo quello 
di incoraggiare i giovani stessi a fornire il loro apporto alla società in cui 
vivono. L’origine delle politiche giovanili in Europa, risale al secondo 
dopoguerra, nell’ambito di azioni pubbliche volte a tutelare i segmenti 
più deboli della popolazione. Le due istituzioni europee sovranazionali, 
la cui azione in questo ambito si rivela fondamentale, sono il Consiglio 
d’Europa e l’Unione Europea.

Nel 1972, a Strasburgo viene istituito, al fine di promuovere la vita 
associativa in Europa, il Consiglio d’Europa, assieme alla Fondazione e 
al Centro Europeo della Gioventù, quest’ultimo affiancato poi da un se-
condo Centro creato nel 1995 a Budapest. Il Consiglio promuove inizia-
tive e progetti a favore dei giovani grazie al supporto dei due centri e al 
sostegno finanziario della Fondazione Europea della Gioventù. L’attività 
del Consiglio sin dall’inizio tende alla promozione e all’armonizzazione 
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delle politiche giovanili all’interno dei diversi Paesi, attraverso occasio-
ni di confronto come la Prima Conferenza Europea dei Ministri Re-
sponsabili per la Gioventù tenutasi nel 1985, dichiarato inoltre dall’Onu 
“Anno Internazionale della Gioventù”. All’ordine del giorno di tale in-
contro viene messa l’esigenza di promozione di forme di rappresentanza 
e partecipazione attiva dei giovani alla vita sociale e politica della comu-
nità, puntando l’accento sulle reali possibilità di partecipazione praticabi-
li attraverso l’associazionismo. All’Unione Europea, la piena titolarità ad 
occuparsi dei giovani arriva con il Trattato di Maastricht nel 1993. Tale 
Trattato prevede la cooperazione transnazionale in ambito giovanile tra le 
aree di intervento dell’Unione in settori quali istruzione, formazione ed 
educazione non formale [Articoli 149 e 150 del Trattato di Maastricht].

Comincia ad affermarsi sempre più l’idea della necessità di promuo-
vere e valorizzare l’apporto dei giovani all’interno della società, al di là 
della necessità di proteggerli, educarli ed integrarli. Temi rilevanti diven-
tano: la centralità e il protagonismo dei giovani nell’ideazione, realizza-
zione e valutazione dei progetti realizzati dai giovani stessi, l’educazione 
non formale come occasione di crescita, espressione ed apprendimento, 
e la dimensione sia europea che locale degli interventi.

In linea di massima vengono a delinearsi due diverse concezioni che 
orientano lo sviluppo dei diversi modelli di politiche giovanili che van-
no a diffondersi nel contesto europeo. Nel primo caso la gioventù viene 
intesa come risorsa sociale, e quindi meritevole delle migliori oppor-
tunità di sviluppo, in quanto risorsa per il cambiamento e per l’innova-
zione, non solo in previsione del futuro ma anche per il presente. Nel 
secondo caso invece la gioventù è intesa come problema, dunque fonte 
di pericolo e momento di vulnerabilità, riguardo cui adottare forme di 
salvaguardia a causa di problemi relativi a: integrazione sociale ed eco-
nomica delle nuove generazioni nelle istituzioni della società; parteci-
pazione dei giovani al dibattito pubblico; distacco dall’impegno politi-
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co e dalla vita associativa in generale; rischi di devianza e di assunzione 
di comportamenti socialmente dannosi o autodistruttivi (D’Elia, 2006).

In tale quadro, due degli atti normativi principali elaborati dagli or-
ganismi europei sono: il “Libro Bianco della Commissione Euro-
pea” e la “Carta europea della partecipazione dei giovani alla 
vita locale e regionale”.

Per quanto concerne il livello nazionale, fino al 2006, l’Italia era uno 
dei pochi Paesi dell’Unione Europea in cui non si era ancora definita 
una politica giovanile a livello centrale. Mancando infatti sia un’istitu-
zione centrale di coordinamento delle politiche giovanili, sia una rap-
presentanza giovanile nazionale ed europea, le competenze risultavano 
distribuite in modo pressoché frammentato tra i diversi ministeri. In 
Italia, infatti, tale ambito, rispetto agli altri paesi europei, ha avuto alcu-
ne difficoltà in più a svilupparsi. In ogni caso è solo a partire dagli anni 
’60 che i giovani cominciano a suscitare un certo interesse nei decision 
maker. C’è da dire, inoltre, che i soggetti che si interessarono e si fecero 
promotori di tali interventi furono inizialmente gli Enti locali, il tessu-
to associativo e la Chiesa cattolica, che per primi hanno tentato di dare 
delle risposte alle problematiche e alle esigenze delle nuove generazioni 
con una serie di attività in loro favore.

Quindi mentre negli altri Paesi la questione giovanile viene consi-
derata centrale tra le attenzioni dello Stato e gli Enti locali, così come 
altri soggetti, danno il loro contribuito all’azione centrale, in Italia suc-
cede il contrario, e occuparsi dei giovani rientra inizialmente tra le va-
rie emergenze che lo Stato deve impegnarsi a fronteggiare, per cui ce 
ne si occupa innanzitutto a livello locale.

Negli anni ’90 furono presentate diverse proposte di legge, tra le 
quali una delle più significative fu la n. 6220/2000 - “Disposizioni in 
favore delle giovani generazioni” - presentata in seguito alla consulta-
zione nazionale che avviò Livia Turco nel 1997, periodo in cui era Mi-
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nistro della Solidarietà Sociale; tale proposta mirava alla costituzione 
di una legge quadro e alla definizione, a livello nazionale, di un Piano 
Giovanile di programmazione triennale, nell’intenzione di far fronte 
alle trasformazioni in atto nella società. Ma le varie proposte specifiche 
che risultarono dalla consultazione rimasero inattive ancora per mol-
to tempo. Alcune novità a livello governativo centrale cominciarono a 
manifestarsi verso la fine degli anni ‘90. I primi interventi in materia 
legislativa in favore dei giovani furono i seguenti:

•	 L’istituzione del “Fondo Nazionale per la lotta alla droga” 
con il D.P.R. n° 309 del 1990

•	 i “Primi interventi in favore dei minori soggetti a rischio 
di coinvolgimento in attività criminose” con la Legge n° 
216 del 1991 

•	 la “Promozione di diritti ed opportunità per l’infanzia e 
l’adolescenza” con la Legge n° 285 del 1997.

In tale situazione alcune Regioni cominciarono a legiferare auto-
nomamente in materia, mettendo in campo comunque, come successo 
per i Comuni, un modello di sviluppo “a macchia di leopardo”, privo 
di omogeneità sul territorio nazionale, anche rispetto alla destinazione 
dei fondi del D.P.R. 309/90 e della legge 216/91 (Bazzanella, 2010). 

Emerse così a mano a mano la necessità di un interesse e di una presa 
in carico più consistente da parte dello Stato verso le nuove generazioni.

Nel 2006 venne istituito, nel corso del governo Prodi, il Ministero 
per le Politiche Giovanili ed Attività Sportive, il cosiddetto POGAS, la 
cui azione durò fino al Gennaio del 2008, con la caduta del Governo 
Prodi, e con il quale venne costituito anche il primo Fondo Nazionale 
per le Politiche Giovanili.

Nel maggio 2008, con il nuovo Governo Berlusconi fu ricostitui-
to, stavolta senza la delega dello sport, il Ministero della Gioventù, che 
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cominciò ad operare sulla scorta di quanto era stato già costruito dal 
precedente ministero, e con i compiti di indirizzare e coordinare tut-
te le iniziative, anche a livello normativo, in materia di politiche gio-
vanili. Oltre a quest’ultima, tra le deleghe del Ministro della Gioventù 
ci sono: la promozione e il coordinamento delle azioni di Governo in 
materia di scambi internazionali giovanili; interesse nelle funzioni in 
tema di contrasto e trattamento della devianza e del disagio giovanile 
in ogni ambito, ivi compresi quelli economico, fiscale, del lavoro, dello 
sviluppo umano e sociale, dell’educazione, dell’istruzione e della cultu-
ra; esercizio delle funzioni di indirizzo e vigilanza dell’Agenzia nazio-
nale italiana del programma comunitario Gioventù; esercitare funzioni 
relative al Fondo, etc...

In seguito nel 2007, nell’ambito del Quadro strategico delle Politi-
che Giovanili vennero definiti i cosiddetti “Accordi di Programma 
Quadro”, da stipulare tra le Regioni ed il Ministero per le Politiche 
Giovanili. Gli APQ si basavano su un meccanismo di cofinanziamen-
to che determinò oltre 500 milioni di euro a disposizione delle politi-
che giovanili. La stipula degli APQ venne completata nel settembre del 
2008 (Tabella 1)

Degna di nota fu anche la sperimentazione dei Piani Locali Gio-
vani avviata nel 2007 e nata dal bisogno di dare una nuova forma or-
ganizzativa, normativa, finanziaria, alle politiche giovanili, affinché ci 
fossero sia interventi specifici per le nuove generazioni, sia azioni inte-
grate con le altre politiche dello sviluppo. Ciò portò alla consapevolezza 

Regioni
Trasferimenti 
Ministero per 

APQ

Trasferimenti 
nazionali e/o 

comunitari
Risorse

regionali
Trasferimenti 
da Enti locali Privati

Totale risorse 
previste dal 

Quadro
Strategico

Totale
con altre

risorse stimate

Totale 152,884,250 63.390.934 82.118.201 50.898.297 3.443.888 352.735.570 501 mln

Tabella 1. Ripartizione fondi APQ
Fonte: nostra rielaborazione dai dati dei singoli APQ regionali
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della necessità di dover passare, anche in questo campo, da un modello 
di government ad un modello di governance, ossia un nuovo modo di go-
vernare basato sulla leale collaborazione tra i Comuni, le Città Metro-
politane, le Province, le Regioni e lo Stato.

Le esigenze che furono alla base della logica condivisa che connotò 
il PLG furono:

•	 la necessità di un processo integrato tra i diversi livelli istituzio-
nali e territoriali;

•	 un approccio bottom up, ossia un approccio che parta dal basso e 
che riconosca l’importanza del ruolo centrale degli Enti locali;

•	 la trasversalità delle politiche giovanili che in qualche modo 
toccassero i diversi aspetti inerenti alla crescita e allo sviluppo 
della società nel suo complesso, quindi la necessità di “politiche 
a tutto tondo”;

•	 l’adeguatezza, la certezza e la stabilità delle risorse finanziarie 
e professionali, sostenuta sia a livello di visibilità politica sia sul 
piano tecnico-operativo;

•	 lo sviluppo di specifiche normative regionali (Cacciottoli et al., 
2006).

Il titolare di questo processo è dunque l’Ente locale, nello specifi-
co il Comune, in quanto, in base al principio di sussidiarietà verticale 
“rappresenta la propria comunità, ne cura gli interessi e ne promuove lo 
sviluppo” [Tuel, art.3]. Ciò permette di far si che le decisioni vengano 
prese dall’ente ritenuto più vicino ai cittadini relativamente a determi-
nate questioni. D’altronde si sa che per più di vent’anni, in assenza di 
riferimenti normativi nazionali, le politiche per i giovani, come si accen-
nava in precedenza, sono state portate avanti dagli Enti locali, i quali in 
un primo momento ne sono stati i principali sostenitori e finanziatori.

All’interno di tale scenario, la Regione Campania è stata ed è una 
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delle prime regioni italiane a legiferare in materia di politiche giovani-
li. È infatti con la legge 14 del 1989 che la Giunta Regionale campana 
approva l’istituzione del Settore Politiche Giovanili e del Forum Re-
gionale della Gioventù. Questa prima legge viene integrata dalla L.R. 
14/2000 di “Promozione ed incentivazione dei Servizi Informagiova-
ni ed istituzione della rete territoriale delle strutture”, con la quale si 
promuove la costruzione del Sistema Informativo Regionale Giovanile 
(SIRG), quale rete territoriale dei suddetti servizi. In seguito, nel 2007, 
c’è l’approvazione del Quadro Strategico delle Politiche Giovanili per 
definire i cosiddetti APQ, ossia gli Accordi di Programma Quadro tra 
le regioni ed il Ministero addetto. Le linee operative di questo Quadro 
Strategico, approvate nel successivo 2008, contengono una serie di in-
terventi organizzati per azioni, ed il conseguente riparto fondi prevede 
una somma specifica predestinata allo sviluppo degli interventi da indi-
viduare per ogni singola azione.

Nel 2009, sulla base di tali linee operative, la Regione Campania 
decide di avviare una nuova fase di programmazione delle politiche 
giovanili, avvalendosi dell’esperienza, maturata a livello nazionale, della 
prima sperimentazione dei Piani Locali Giovani operata dal Ministero 
della Gioventù in collaborazione con l’ANCI e seguendo inoltre le in-
dicazioni delle istituzioni europee in materia.

È così che, con la DGR n.1805/2009, la nostra Regione dà il via 
ai Piani Territoriali di Politiche Giovanili, detti in maniera abbreviata 
PTG. Tali piani prevedono l’integrazione con i Piani Sociali di Zona 
promossi con la L.328/2000 di cui, tra l’altro, ricalcano l’impostazione 
per ambiti territoriali.

I PTG rappresentano lo strumento di un nuovo modo di concepire 
le politiche giovanili, basato sulla volontà di superare la frammentarietà 
degli interventi passati, attraverso la costruzione di un sistema di part-
nership tra gli attori del territorio campano. Il livello territoriale preso 
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in considerazione è quello sovra-comunale dei distretti scolastici, istitu-
iti con il DPR 416/1974 (art.9). Tali distretti sono esistiti in realtà fino 
al 2003. Tuttavia continuano ad essere utilizzati come utile riferimento 
geografico, giacché la dimensione territoriale distrettuale viene consi-
derata ancora valida per la gestione di determinati interventi e politiche.

Per favorire la nuova filosofia di programmazione promossa dalla Re-
gione, il PTG prevede il coinvolgimento del Comune del distretto in-
dividuato come Capofila e dei Comuni afferenti alla rete distrettuale e 
interessati ad aderire al piano, e inoltre, di tutti gli eventuali attori territo-
riali interessati anch’essi, a vario titolo, a prendervi parte. Questi soggetti, 
uniti tra di loro da accordi formalizzati specificati all’interno del piano, 
si attivano per avviare una collaborazione che intende seguire, almeno 
in linea teorica, tutte le fasi del piano, a partire dalla sua stesura mate-
riale, necessaria per l’approvazione e la richiesta di erogazione dei fon-
di, fino alla fase di realizzazione concreta dei progetti previsti. Il metodo 
promosso dalla Regione Campania con l’introduzione dello strumento 
PTG, è quello della cosiddetta “concertazione”, ossia lo sviluppo di un 
“lavoro di rete” basato sul dialogo, sull’ascolto di opinioni e proposte 
avanzate da tutti i soggetti in campo, giovani in particolare, e sulla pre-
sa di decisioni comuni che siano il frutto di questo percorso condiviso.

Lo scopo è quello di mettere in atto un processo in grado di attivare 
le diverse risorse e competenze presenti a livello territoriale, metten-
do assieme azioni e servizi in precedenza scollegati tra di loro e gesti-
ti con modalità separate, al fine di evitare, a causa della dispersione di 
energie e di fondi già di per sè carenti, uno spreco di risorse sia umane 
che materiali. Si tratta di un processo inizialmente “top down”, volto a 
favorire interventi e azioni di tipo “bottom up”, ossia incentivato dal li-
vello regionale al fine di facilitare un tipo di programmazione che parta 
“dal basso”, riconoscendo da un lato, il ruolo fondamentale degli Enti 
locali, dall’altro sottolineando l’importanza di dare voce in capitolo ai 
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soggetti presenti in ogni territorio distrettuale e di promuovere la loro 
progettualità.

Il PTG aspira dunque ad essere un documento condiviso dai Comu-
ni e dai soggetti appartenenti ad uno stesso distretto, i quali, sulla base 
della propria conoscenza delle problematiche e dei punti di forza del 
proprio territorio, si mettono in rete per ragionare insieme su quelle 
che, a loro avviso, meritano di rappresentare le priorità per la popola-
zione giovanile locale, proponendo gli interventi da realizzare a riguar-
do grazie alle risorse messe a disposizione dalla Regione.

All’alba dei trent’anni la prima legge sui giovani campani è stata mo-
dificata attraverso Legge regionale n. 26 dell’8 agosto 2016, “Co-
struire il futuro. Nuove politiche per i giovani.”

La nuova legge guarda con attenzione al mondo giovanile, sia per 
quanto riguarda le opportunità lavorative che la rappresentanza giova-
nile, portando con sé alcune importanti novità, tra le quali: 

•	 i GOS, ossia i Gruppi di Orientamento Strategico per la pro-
mozione delle opportunità strutturate di incontro e occupazio-
ne per i giovani campani, con il coinvolgimento dei principali 
stakeholder in materia; 

•	 l’istituzione della Scuola di Cittadinanza Attiva, per favorire l’inte-
grazione e l’avvicinamento dei giovani alla vita sociale e politica;

•	 la trasformazione dei Forum Comunali dei Giovani in organi 
al 100% elettivi; 

•	 l’innalzamento al 70% dell’elettività del Forum Regionale dei 
Giovani, prima composto interamente da membri nominati da 
partiti e associazioni; 

•	 la promozione di una serie di interventi che mettono a disposi-
zione fondi per la mobilità internazionale e per la realizzazione 
di spazi di aggregazione polifunzionali e di coworking.
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Ricordiamo, infine, la funzione che, a livello nazionale, attualmente 
svolge il Dipartimento della gioventù e del servizio civile na-
zionale incardinato nella Presidenza del Consiglio dei ministri, istituito 
nel 2012 (DPCM 21 giugno 2012). Il Dipartimento ha i compiti di 
promozione e di raccordo delle azioni di Governo volte ad assicurare 
l’attuazione delle politiche in favore della gioventù, nonché in materia 
di servizio civile nazionale e di obiezione di coscienza.

1.2.3.	 La partecipazione giovanile e nuovi scenari delle politi-
che giovanili

La crisi economica ha colpito duramente le nuove generazioni. In 
Europa vivono 90 milioni di giovani, un capitale umano e sociale dalla 
quale dipende in parte il futuro del continente.

Alcuni di essi sono sempre più esclusi dalla vita sociale e civile. Peg-
gio ancora, altri sono a rischio di disimpegno e emarginazione.

 A fronte di un crescente divario socio-economico, sarebbe auspicabile 
che la politica si occupasse di prevenire i problemi sociali profondi che 
molti giovani si trovano ad affrontare. 

Secondo l’indagine Eurobarometro Flash, realizzata nel Dicembre 
2014 per conto della Commissione Europea, molti giovani costruisco-
no i propri rapporti sociali combinando la partecipazione alla vita poli-
tica globale attraverso i social network e allo stesso tempo partecipando 
attivamente in organizzazioni con sede nelle loro comunità locali, dal 
volontariato ad organizzazioni culturali.

Nonostante l’altissima percentuale di giovani che sono attivi in nuo-
ve forme di partecipazione politica come la “partecipazione on line”, 
attraverso l’analisi dei loro post, delle condivisioni e delle discussioni su 
social network, si evince che l’82% dei giovani, tendono a votare di meno 
rispetto le generazioni passate. 
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Negli ultimi anni si sta allargando il divario tra i giovani che studia-
no, fiduciosi di trovare un lavoro e si impegnano nella vita sociale, civile 
e culturale, da un lato, e quelli con poca speranza di condurre una vita 
appagante e che sono a rischio di esclusione ed emarginazione.

In totale sono 13,7 milioni i giovani che non studiano, non lavorano 
e hanno smesso anche di cercare occupazione (Neet) e circa 27 milioni 
sono a rischio di povertà o esclusione sociale.

Dal 2007 al 2015 la disoccupazione giovanile in Italia è aumentata 
di 17,4 punti percentuali, passando dal 21,4% (ultimo trimestre 2007) al 
38,8% (ultimo trimestre 2015). Nello stesso periodo di tempo la cate-
goria dei Neet, i giovani non occupati che non frequentano né scuole 
né corsi di formazione, è inoltre cresciuta di 7,4 punti percentuali (pas-
sando dal 19,5% al 26,9%). In entrambi i casi il nostro Paese si colloca 
ai gradini più bassi nelle rispettive classifiche a livello europeo.

Secondo gli ultimi dati dell’Istat, il fenomeno è fortemente radicato 
in alcune delle più importanti regioni del Mezzogiorno, come Cam-
pania, Calabria e Sicilia.

Ovviamente, questa percentuale di Neet è quasi sempre la stessa po-
polazione giovanile che è meno interessata alla vita politica, sociale e 
culturale del paese.

Dal 2013 l’Unione Europea e gli Stati membri hanno messo in 
campo il piano europeo “Youth Guarantee” (Garanzia Giovani) 
come impegno soprattutto collegato a bloccare la diffusione del feno-
meno dei Neet.

Dei 6 miliardi circa stanziati dalla Commissione europea - a partire dal 
2014 - attraverso i finanziamenti previsti sia dal progetto europeo Youth 
Employment Initiative sia dal Fondo Sociale Europeo (FSE 2014-2020), 
all’Italia sarà destinata una quota pari a circa 500 milioni di euro,  corri-
spondente al 60% dell’intera somma stanziata per il Programma italiano 
“Garanzia Giovani”, che sarà integrata per il  40% da Fondi nazionali.
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1.2.4.	 Garanzia Giovani: luci ed ombre del programma

Un recente e-book redatto dall’associazione ADAPT  Labor Stu-
dies, a cura di Giulia Rosolen e Francesco Seghezzi (2016), intitolato 
“Garanzia Giovani due anni dopo. Analisi e proposte” ci aiuta a capire 
come sta funzionando il piano europeo contro la disoccupazione gio-
vanile in Italia.

Il dato più sorprendente, che viene sottolineato nel lavoro di anali-
si, è quello relativo all’entusiasmo con cui i giovani tra i 15 e i 29 anni 
hanno aderito all’iniziativa. È infatti stata raggiunta la cifra, più signifi-
cativa che simbolica, di un milione di iscritti al piano. Un numero che 
se si tiene conto delle cancellazioni in itinere arriva a 897mila, tra questi 
ben 659mila sono stati “presi in carico”, ossia hanno sostenuto un col-
loquio con il centro per l’impiego di riferimento e hanno sottoscritto 
un patto di servizio. 

Secondo gli ultimi dati del Ministero del Lavoro, le proposte fatte ai 
giovani, però, ammontano a circa 300mila: circa un terzo degli iscritti 
al netto delle cancellazioni. Una cifra importante che evidenzia la spe-
ranza di quei 600mila ragazzi che avevano tanto creduto nel piano eu-
ropeo. Altra criticità evidenziata nello studio dell’associazione ADAPT 
è la scarsa qualità dell’offerta formativa e lavorativa: “Basta sfogliare le 
offerte presenti sul portale del Ministero del lavoro: si passa dal mag-
giordomo al facchino, dal “manovale con esperienza” al pizzaiolo, dalla 
segretaria all’addetto al caricamento dati. Tutti lavori nobili ovviamen-
te, ma per i quali non si vede l’esigenza di un tirocinio al posto di un 
vero e proprio contratto”.

La riflessione che consegue a due anni dall’inizio del programma è 
che i fondi vengono utilizzati per incentivare posizioni lavorative che 
avrebbero trovato il loro sbocco probabilmente anche senza Garanzia 
Giovani, ma che ne sfruttano le risorse per abbassare il costo del lavoro. 
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Garanzia Giovani però potrebbe ancora recuperare la propria fun-
zione e raggiungere l’obiettivo sperato.

Bisognerebbe ad esempio lavorare sullo “skill mismatch”, ovvero sulla 
mancata corrispondenza tra le competenze e le abilità di cui è dotato 
un individuo e quelle richieste dall’impresa per svolgere un determina-
to lavoro. Un programma come Garanzia Giovani potrebbe non limi-
tarsi solo all’incrocio tra domanda e offerta, ma dovrebbe essere utile a 
riflettere sulla qualità della formazione, partendo dall’analisi dei profili 
stessi dei giovani in carico, per avere un quadro delle competenze sulle 
quali investire per colmare lo skills mismatch italiano, tra quelli più alti 
in Europa per l’Ocse.

1.2.5.	 Mobilità internazionale per aumentare le competenze: 
il programma Erasmus Plus

Un’opportunità per i giovani europei che vogliono allargare le pro-
prie competenze, formali e non formali, è sicuramente la mobilità in-
ternazionale garantita dal programma Erasmus Plus.3

Le borse di mobilità per studenti, tirocinanti, insegnanti, volontari e 
altri giovani hanno permesso a quasi 58mila italiani di partire (650mila in 
Europa), con un impegno finanziario di 92.80 milioni di euro. In questo 

3  Il programma, approvato con il Regolamento UE N 1288/2013 del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio, combina e integra i vari meccanismi di finanziamento attuati dall’U-
nione Europea fino al 2013:

•	 Il Programma di apprendimento permanente (Comenius,Erasmus, Leonardo da 
Vinci, Grundtvig)

•	 Gioventù in azione
•	 I cinque programmi di cooperazione internazionale (Erasmus Mundus, Tem-

pus, Alfa, Edulink e il programma di cooperazione bilaterale con i paesi industria-
lizzati)

Comprende inoltre le Attività Jean Monnet e include per la prima volta un soste-
gno allo Sport

(Dal sito: http://www.erasmusplus.it/)
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ambito l’Italia è seconda solo alla Turchia per numero di candidature pre-
sentate. Il settore universitario ha beneficiato di oltre 53 milioni di euro, 
impiegati per sostenere le mobilità di oltre 34 mila studenti, professori e 
staff, a seguire la formazione professionale (25 milioni), la mobilità per 
i giovani (quasi 10 milioni), la formazione per il personale della scuola 
(3.6 milioni) e per il personale impegnato nell’educazione degli adulti. 

Il programma Erasmus Plus rafforzato sta inoltre garantendo un mag-
giore sostegno ai beneficiari, come testimonia il miglioramento del ri-
conoscimento degli studi svolti all’estero dopo il ritorno nel paese di 
origine. Si sta inoltre migliorando l’integrazione della mobilità degli 
insegnanti e del personale in strategie di sviluppo professionale soste-
nute dai rispettivi istituti.

Il nuovo programma Erasmus Plus è anche più aperto e pone mag-
giormente l’enfasi sulla promozione dell’inclusione sociale. Un 
ulteriore importo di 13 milioni di euro è stato impegnato per il 2016 
per finanziare progetti intesi ad affrontare questioni quali l’inclusione 
sociale delle minoranze, dei migranti e di altri gruppi sociali svantaggiati.

1.2.6	 Le altre esperienze positive attivate per i giovani

Altri ancora sono stati gli interventi e i programmi pensati per i gio-
vani di recente e che meritano di essere menzionati. 

Un’esperienza sicuramente non nuovissima ma indubbiamente de-
gna di nota è quella del Servizio Civile Nazionale, avviato per la pri-
ma volta nel 2001, i cui attori principali sono Stato, Enti e volontari e 
che continua, tutt’oggi, ad operare nei diversi settori quali ambiente, 
assistenza, educazione e promozione culturale, patrimonio artistico e 
culturale, protezione civile e servizio civile all’estero. Tra le finalità del 
SCN troviamo: la realizzazione dei principi costituzionali di solidarietà 
sociale, la solidarietà e la cooperazione in particolare attraverso la difesa 
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dei diritti sociali, dei servizi alla persona e della pace tra i popoli, la tu-
tela del patrimonio ambientale, storico-artistico, culturale e della pro-
tezione civile della nostra Nazione. Infine, attraverso il SCN si auspica 
un potenziamento dell’occupazione giovanile.4

A tal proposito, ad inizio anno 2017 sono stati presentati due bandi 
per la selezione di 1050 volontari da impiegare in progetti di Servizio 
Civile Nazionale in Italia presso diversi enti e 106 da impiegare in pro-
getti per i Corpi Civili di Pace. Un ulteriore bando è stato presenta-
to, invece, per la selezione di 110 volontari da inserire nei progetti del 
Servizio Civile Nazionale, all’interno del programma Garanzia Giova-
ni, al fine di realizzare le attività istituzionali individuate dal Ministe-
ro dell’Ambiente e della tutela del territorio e del mare, dal Ministero 
dell’Interno, dal Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo. 

Ricordiamo, inoltre, una delle innovazioni più significative della leg-
ge 107 del 2015 (La Buona Scuola) in linea con il principio della scuola 
aperta, ossia il progetto Alternanza scuola-lavoro, obbligatoria per tutti 
gli studenti dell’ultimo triennio delle scuole superiori, compresi i licei. 
Tale programma rappresenta una nuova modalità di collegamento tra 
il mondo della scuola e quello del lavoro, prevedendo la realizzazione 
di percorsi progettati, attuati, verificati e valutati, sotto la responsabilità 
dell’istituzione scolastica o formativa, basandosi su apposite convenzioni 
stipulate con le imprese o con le rispettive associazioni di rappresentan-
za, o con le camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, o 
ancora, con gli enti pubblici e privati, compresi quelli del Terzo Setto-
re, disponibili ad accogliere gli studenti per periodi di apprendimento 
in situazione lavorativa, che non costituiscono rapporto individuale di 
lavoro art.4 D.Lgs. 15 aprile 2005, n. 77.5

Infine, una delle novità rappresentate dallo scenario campano è 

4  http://www.serviziocivile.it 
5  http://www.istruzione.it/ 
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Ben-essere Giovani, grazie all’assessorato ai Fondi Europei, Politiche 
Giovanili, Cooperazione Europea e Bacino Euro-Mediterraneo della 
Regione Campania. L’obiettivo di Ben-Essere Giovani è quello di so-
stenere e rafforzare la coesione sociale, attraverso lo sviluppo del senso 
civico dei giovani, il potenziamento del loro apporto al miglioramento 
delle condizioni di vita nei quartieri urbani e nelle aree interne e in-
fine, la promozione dei valori e della cultura connessi al territorio. At-
traverso tale programma, si intende incoraggiare l’aggregazione, l’inte-
grazione, e l’acquisizione di esperienze da parte dei giovani al fine di 
favorirne l’occupabilità e l’autodeterminazione. Tali obiettivi vengono 
perseguiti attraverso un’articolazione in tre distinte linee d’interven-
to che vedranno coinvolti i giovani dai 16 ai 35 anni, prioritariamente 
NEET (not in education, employment or training), in progetti realizzati da 
associazioni, enti territoriali, imprese e altri soggetti interessati con un 
impegno complessivo di risorse finanziarie pari a circa € 16.370.000,00. 
Per quanto riguarda la prima linea, entro il primo trimestre del 2017 
si vedrà già conclusa la prima fase di raccolta dei progetti da sottopor-
re a valutazione, in attesa dell’avvio delle altre due linee di intervento. 

È, dunque, sempre più possibile affermare che le politiche giovani-
li stanno raggiungendo, a mano a mano, e pur essendo multiformi, una 
loro identità più specifica assieme ad una certa visibilità.
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Punti di forza e debolezza
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2.1.	 La promozione della “bellezza” naturale: un’ana-
lisi SWOT dello scenario campano.

I disagi giovanili, che possono sfociare in malessere, disadattamento, 
devianza e criminalità sono influenzati dal contesto sociale, economico 
ed ambientale all’interno del quale il giovane si trova a vivere. La rela-
zione è reciproca in quanto anche l’ambiente circostante a sua volta ri-
sente dei comportamenti dei giovani1. L’ambiente non è inteso come la 
mera sommatoria delle risorse naturali che lo compongono, ma come 
relazioni di scambio tra uomo-uomo, ed uomo-ambiente. Ciò, in as-
senza di adeguate azioni politiche, può portare alla creazione di un cir-
colo vizioso in cui il degrado socio-ambientale, offrendo il contesto fa-
vorevole allo sviluppo di comportamenti devianti (esternalità negativa 
interna), fa si che si produca ulteriore degrado ambientale (esternalità 
negativa esterna), in un vorticoso modello NEG (negative endogenous 
growth) (Bartolini, 2009) che si auto-alimenta. 

La promozione della cultura e delle relazioni, la disponibilità di op-
portunità lavorative e di crescita delle conoscenze e competenze, la ri-
qualificazione dell’ambiente naturale e, ancora, la rigenerazione degli 
spazi urbani attraverso la promozione della “bellezza” dei luoghi in cui 

1  Igor Vitale in Criminologia, 2015 
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il giovane vive, rappresentano elementi importanti per contribuire a 
prevenire e “curare” le devianze. In tale ottica, la tematica ambientale 
ha un ruolo trasversale e cruciale. L’ambiente naturale viene influenza-
to ed a sua volta influenza tutte le azioni umane. La sua preservazione, 
in passato era considerata un costo nonché una limitazione alla crescita 
economica. Oggi è invece un’esigenza imprescindibile per la soprav-
vivenza (e la qualità della stessa) dell’uomo e del Pianeta ma allo stesso 
tempo può rappresentare una vera e propria opportunità di sviluppo 
sostenibile nel contenitore della green economy. 

Con riguardo ai giovani possiamo costruire in prima approssimazio-
ne il seguente paradigma:

Obiettivo principale dell’analisi è quello di individuare il sentiero da 
seguire per riscoprire la bellezza dei territori attraverso lo sguardo dei 
giovani per un processo di rigenerazione urbana che nasce per i giova-
ni e con i giovani. I policy maker dovrebbero poi creare le condizioni 
affinché sia possibile innescare tale interrelazione positiva tra crescita 
giovanile, da un lato, e preservazione e miglioramento dell’ambiente 
naturale, dall’altro, in una logica circolare e “autopropulsiva”.

Vari studi e ricerche hanno dimostrato come per la devianza mi-
norile il rapporto tra reati noti e fenomeno sommerso (il cd. numero 
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oscuro della criminalità) è di circa 1 a 10: il 90% dei comportamenti 
illegittimi dei minori rimane sconosciuto dal punto di vista della giu-
stizia e delle statistiche ufficiali. Molte possono essere le motivazioni 
che distolgono la vittima dal denunciare il delitto che ha subito: può 
essere sfiduciata nei confronti degli organi istituzionali, vuole evitare 
perdite di tempo per le formalità da osservare; in caso di aggressioni 
sessuali, preferisce non rendere noto il fatto; teme, infine, ritorsioni o 
vendette da parte dell’autore del reato. Un elemento che indubbia-
mente suscita preoccupazione è l’aumento di oltre il 50% dei minori 
di anni diciotto denunciati negli ultimi anni. Sembra che si sia verifi-
cata una sorta di preconizzazione dell’ingresso nel circuito penale da 
parte dei minorenni. 

Inoltre, le statistiche confermano che sta sensibilmente aumen-
tando il rischio di un rapporto di strumentalizzazione tra crimina-
lità organizzata e minori, in particolare in Sicilia, Calabria, Puglia e 
Campania. Le imputazioni maggiormente “caratteristiche” di questa 
popolazione minorile sono gli omicidi, le lesioni le rapine, le estor-
sioni, la ricettazione. Una simile concentrazione è assai indicativa di 
quanto una deprivazione educativa, conseguente alle carenze sociali 
ed all’insufficienza di servizi di sostegno, porti al disagio, al disadatta-
mento e quindi alla devianza.

È presente inoltre un numero rilevante di minori immigrati che com-
mettono reati: il dato è preoccupante non solo perché dilata i pericoli 
per la collettività ma anche perché ciò rende maggiormente complessa 
la realizzazione di processi di recupero per soggetti con cultura e biso-
gni assai diversi e completamente privi di sostegno.

Pertanto, alla luce di tali considerazioni e anche alla luce dell’excur-
sus sulle politiche, i programmi e gli interventi destinati alla popolazio-
ne giovanile e volti alla valorizzazione dei territori e del loro protago-
nismo in materia, è possibile affermare con certezza, che per spezzare 
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Figura 1. Detenuti presenti per classi di età - Situazione al 31 Dicembre 2016
Fonte:nostra elaborazione da Dipartimento dell’amministrazione penitenziaria

Ufficio per lo sviluppo e la gestione del sistema informativo automatizzato - sezione statistica
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alcuni circoli viziosi, il contrasto ai fenomeni devianti, dovrebbe avve-
nire favorendo miglioramenti “a monte” nell’ambiente circostante in-
teso come contesto sociale, economico e naturale. 

Su tale base, si è deciso di condurre un’analisi di tipo SWOT volta a 



49

Parte Seconda - Punti di forza e debolezza della condizione giovanile campana

mettere in risalto positività e negatività dello scenario relativo ai giova-
ni, in particolar modo facendo riferimento alla devianza.

L’analisi SWOT (Strenghts, Weaknesses, Opportunities, Threats) è una 
metodologia di analisi di supporto ai processi decisionali nata negli anni 
’60 e attribuita ad Albert Humphrey. Si tratta di uno strumento di pia-
nificazione strategica, originariamente utilizzato in economia aziendale. 
A partire dagli anni ’80 il suo utilizzo si è diffuso anche in altri campi, 
estendendosi alle diagnosi territoriali e alla valutazione di programmi 
regionali, tant’è che i regolamenti comunitari ne richiedono l’utiliz-
zo per la valutazione di piani e programmi che aiuta a comprendere il 
rapporto tra ambiente interno, caratterizzato da punti di forza e di de-
bolezza, e ambiente esterno descritto in termini di opportunità e mi-
nacce. I punti di forza e di debolezza sono considerati fattori endogeni 
in quanto costituiti da tutti quegli elementi sui quali, essendo parti in-
tegranti del sistema di riferimento, è possibile intervenire. Le minacce e 
opportunità sono invece considerate fattori esogeni in quanto costituiti 
da tutte quelle variabili esterne all’organizzazione che possono condi-
zionarla, sulle quali però non si può intervenire direttamente, ma si de-
vono comunque tenere sotto controllo in modo da sfruttare gli eventi 
positivi e prevenire quelli negativi.

Nell’esaminare i punti di forza e di debolezza dell’ambiente inter-
no possono essere presi in considerazioni diversi fattori, quali ad esem-
pio: risorse fisiche, risorse finanziarie, risorse umane, immagine e repu-
tazione, conoscenze, saperi, competenze, strutture e processi e così via.

Nell’esaminare, invece, opportunità e minacce l’attenzione si con-
centra sui mercati, sull’economia e sui prezzi, sui sistemi di regole e su 
tutte quelle macro variabili (ad esempio socio-demografiche) sulle quali 
cioè una organizzazione non può incidere direttamente. 
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L’Analisi SWOT

PUNTI DI FORZA PUNTI DI DEBOLEZZA
o	 Rete scuola-territorio (formazione del per-

sonale, progetti congiunti, iniziative rivol-
te ai genitori)

o	 Integrazione socio-sanitaria (presenza di 
servizi socio-sanitari sull’intero territorio e 
capacità di accoglimento della domanda, 
azioni di sensibilizzazione alle famiglie 
e sostegno alla genitorialità, progetto di 
potenziamento del Consultorio familiare)

o	 Attivazione Sportello vittime di violenza
o	 Presenza di servizi e progetti 
o	 Presenza di associazioni di volontariato im-

pegnate nel sostegno alla famiglia
o	 Rapporti delle realtà socio-assistenziali 

con il tribunale
o	 Agenzie educative
o	 Trend giurisprudenziale a favore della se-

parazione adulti/minori 
o	 L’attività dei Centri Giustizia Minorile 
o	 Ruolo delle associazioni

o	 Difficoltà nella co-progettazione tra diver-
se istituzioni

o	 Difficoltà ad intercettare il tempo libero 
dei giovani

o	 La devianza minorile non è omogenea-
mente distribuita sul territorio nazionale: 
la maggiore quota di minori condannati 
riguarda soggetti che vivono nel Sud e la 
quota maggiore di minorenni che entrano 
negli Istituti penali si concentra nell’Italia 
Meridionale ed insulare.

o	 Rischio di una connotazione repressiva 
delle politiche 

o	 Disagio familiare 
o	 Criticità delle condizioni in cui versano 

le carceri (sovraffollamento, degrado, fa-
tiscenza..)

o	 Periferie ed edifici fatiscenti non presidiate
o	 Precoce socializzazione al crimine
o	 Assenza di alternative
o	 Informazione incompleta sui reali reati 

(1:10 noti/ignoti) 
o	 Crescita reati violenza personale rispetto 

a reati patrimoniali 
o	 Rischio di emulazione e coinvolgimento nei 

reati mafiosi/camorristici
OPPORTUNITÀ MINACCE

o	 Valorizzazione e messa in rete dei ser-
vizi educativi di eccellenza presenti sul 
territorio

o	 Percorsi di studio finanziati dalla Regio-
ne per la costruzione di progetti rivolti ai 
giovani

o	 Contributi economici a sostegno delle fa-
miglie numerose 

o	 Sostegno per genitori separati e divorziati 
in situazione di difficoltà

o	 Approvazione di indicazioni operative per 
i servizi sociali e sanitari in materia di se-
gnalazione di minori in presunto stato di 
abbandono

o	 Associazionismo come strumento di rispo-
sta alle necessità degli adolescenti

o	 Disponibilità di laboratori dei mestieri dove 
acquisire competenze

o	 Rapporti in fase di consolidamento con 
le forze dell’ordine, anche sul piano pre-
ventivo 

o	 Aggregazione spontanea di reti di giovani
o	 L’accessibilità a Internet

o	 Mutamento tipologie di reati
o	 Nuovi modelli culturali delle famiglie in 

disagio e conseguente aumento della dif-
ficoltà del ruolo genitoriale

o	 Abbandono scolastico
o	 Servizi non adeguati ai nuovi adolescenti 
o	 Difficoltà legate all’integrazione intercultu-

rale di bambini, giovani e donne
o	 Problematiche legate agli immigrati di se-

conda generazione
o	 Aumento separazioni nelle famiglie im-

migrate 
o	 Aumento del degrado ambientale
o	 Incidenza di situazioni di nuova povertà in 

ambito tutela di minori
o	 Rischio della non continuità finanziamenti 

di progetti rivolti ai giovani 
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3.1.	 Nota metodologica

3.1.1.	 Gli obiettivi della ricerca

Al fine di rilevare la percezione del fenomeno dell’illegalità e l’at-
teggiamento dei giovani nei confronti dell’ambiente, é stata condotta 
un’indagine statistica che ha coinvolto gli studenti delle scuole medie 
superiori degli istituti presenti nei cinque capoluoghi di Provincia della 
Regione Campania. Di tali studenti, si è scelto di focalizzare l’attenzione 
su quelli che, al momento dell’indagine, frequentavano le classi terze e 
quarte, al fine di ricostruire il punto di vista, sulle tematiche prescelte, di 
coloro che avessero immediatamente superato l’età dell’istruzione ob-
bligatoria, e che quindi avessero scelto di proseguire il proprio percorso 
formativo. Da una popolazione composta da circa 32.000 soggetti è sta-
to, dunque, estratto un campione definito rappresentativo. Difatti, nella 
maggior parte dei casi, una ricerca sociale non può essere condotta sulla 
totalità della popolazione di riferimento poiché quest’ultima è spesso 
costituita da un numero abbastanza elevato di soggetti. Pertanto, risulta 
vantaggioso, poiché più pratico ed economico, considerare un sottoin-
sieme di tale realtà, ossia osservare campioni piuttosto che popolazioni 
(Agresti, Finlay, 2012). Tali campioni si dicono rappresentativi quando 
consentono la generalizzazione all’intera popolazione dei risultati otte-
nuti studiando, appunto, il campione (Marradi, 2007).
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3.1.2.	 Il metodo di campionamento

Il meccanismo chiave che consente una buona rappresentatività del 
campione, è la casualizzazione (Agresti, Finlay, 2012). Una procedura di 
campionamento casuale, lungi dall’essere una scelta senza regole, segue 
dei criteri ben precisi, partendo dall’idea di base che le unità campionarie 
debbano essere scelte mediante estrazione a sorte (Corbetta, 2003). Per 
la precisione, il tipo di campionamento utilizzato è quello del cosiddetto 
campionamento stratificato e a grappoli (Fabbris, 1997) svolto in due step. 

Durante la prima fase, si è trattato innanzitutto di procedere alla stra-
tificazione della nostra popolazione di riferimento, composta da 32.000 
soggetti, ossia tutti i giovani iscritti alle classi terze e quarte delle scuole 
superiori presenti nei cinque capoluoghi campani al momento del dise-
gno di campionamento e sulla base dei dati disponibili sui portali Ana-
grafe Nazionale degli Studenti – Miur (http://anagrafe.miur.it/index.
php) e Scuola in Chiaro (http://cercalatuascuola.istruzione.it/cercala-
tuascuola/), interrogati secondo le nostre esigenze di ricerca.

Pertanto, la popolazione è stata suddivisa in sottopopolazioni pren-
dendo in considerazione i seguenti tre strati:

•	 La Provincia di appartenenza degli istituti;

•	 La dimensione delle scuole, tenendo conto esclusivamente del totale 
degli alunni iscritti alle classi terze e quarte per ogni scuola) che poi 
classifichiamo in scuole piccole (con meno di 100 studenti), medie 
(tra i 100 e i 200 studenti) e grandi (quelle con più di 200 studenti);

•	 La tipologia di istituto (facendo una classificazione in “liceo” e 
“non liceo”).

Gli strati così ottenuti sono stati 301; successivamente, all’interno di 
ognuno di essi, è stata effettuata una estrazione di tipo probabilistico o 

1  In base ad un calcolo del numero medio degli studenti delle scuole presenti in cia-
scuno strato
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casuale (estrazione a grappolo), ossia non sono state estratte le singole 
unità della popolazione bensì grappoli di individui (in questo caso co-
stituiti dalle classi degli studenti). Secondo il piano di campionamen-
to iniziale, il totale degli studenti da intervistare era di 1600, pari al 5% 
della popolazione.

A causa delle difficoltà che un piano di campionamento porta sem-
pre con sé2. Gli studenti che hanno partecipato all’indagine sono stati 
in tutto 1254 (pari a circa il 4% della popolazione).

3.1.3.	 Lo strumento di indagine: il questionario

Si è scelto di rilevare i temi di nostro interesse attraverso l’utilizzo 
di un questionario strutturato, ossia un questionario basato su doman-
de prevalentemente chiuse che prevedono risposte fisse pre-codificate. 
Tale strumento si rivela particolarmente idoneo nel caso di indagini su 
campioni ampi.

Il questionario si compone di 20 domande ed è suddiviso in 5 sezioni:

Sezione A – Informazioni socio anagrafiche

Sezione B – Percezione della legalità

Sezione C – Ambiente

Sezione D – Partecipazione sociale e fiducia nelle istituzioni

Sezione E – Spunti di riflessione

In particolare, nell’ultima sezione, si è scelto di inserire una doman-
da aperta per dare ai ragazzi la possibilità di rispondere liberamente ri-
guardo le tematiche trattate nel questionario.

2  In questo caso, le difficoltà riscontrate hanno riguardato la comunicazione con alcu-
ni istituti scolastici, rifiuti da parte di qualche dirigente scolastico rispetto alla partecipa-
zione all’indagine, assenze degli studenti nel giorno previsto per la somministrazione del 
questionario.
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3.2.	 I risultati della ricerca: caratteristiche socio-ana-
grafiche e le opinioni dei giovani intervistati

Procedendo con una descrizione del nostro campione, di seguito 
viene riportata la distribuzione provinciale dei nostri intervistati. Essa 
risulta proporzionata alla popolazione giovanile residente in ciascun 
capoluogo di provincia campano; pertanto, quasi il 50% del totale de-
gli intervistati risulta appartenere ad un istituto superiore avente sede 
nella città di Napoli (cfr. Tabella 1). Per quanto riguarda la tipologia di 
istituto, c’è una leggera preponderanza degli appartenenti ai non licei 
(55, 3%) rispetto ai liceali (44,7%), come si evince dalla Figura 1, men-
tre per quanto concerne il genere di appartenenza c’è una prevalenza 
di maschi rispetto alle femmine (cfr. Figura 2).

PROVINCIA Frequenze Percentuali 

AV 205 16,3

BN 99 7,9

CE 174 13,9

NA 615 49,0

SA 161 12,8

Total 1254 100,0

Tabella 1. Distribuzione del campione per Provincia

Figura 1. Distribuzione degli intervistati per tipologia di istituto di appartenenza
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Passando ad osservare alcune delle caratteristiche dei genitori degli 
studenti intervistati, è interessante notare che le distribuzioni del titolo 
di studio del padre e della madre presentano una certa omogeneità. En-
trambi, infatti, posseggono all’incirca gli stessi titoli di studio mostrando 
una certa prevalenza per il diploma di scuola media superiore, che toc-
ca quasi il 40% in entrambi i casi, e per la licenza media inferiore che 
si aggira intorno al 30% circa, mentre coloro che hanno una laurea si 
collocano al terzo posto (cfr. Figure 3 e 4).

43,52%

56,48%

Femmina

Maschio

Figura 2. Distribuzione del campione per genere di appartenenza

Figura 3. Distribuzione di frequenza per titolo di studio padre
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Figura 4. Distribuzione di frequenza per titolo di studio madre
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Relativamente alla situazione occupazionale, circa il 90% dei padri 
risultano occupati, e solo il 7% circa risulta in cerca di occupazione (cfr. 
Figura 5). Per quanto riguarda le mamme, i ragazzi dichiarano che il 47% 
di esse è occupato, mentre circa il 48% è casalinga (cfr. Figura 6). Alla do-
manda sullo stato occupazionale dei genitori, abbiamo ritenuto oppor-
tuno inserire anche la modalità casalinga/o, sebbene essa non sia assimi-
labile da un punto di vista formale del mercato del lavoro ad un vero e 
proprio status occupazionale, per venire incontro all’idea che nella per-
cezione comune, si ha del genitore che si occupa delle faccende domesti-
che e della gestione della casa, che spesso non è quella di disoccupato/a.

Passando al tipo di professione svolto dai genitori degli studenti coin-
volti nell’indagine, possiamo osservare che, per quanto riguarda il padre, la 
maggior parte di essi risulta essere, nell’ordine, operaio, impiegato o piccolo 
imprenditore (cfr. Figura 7a). Per quanto riguarda la madre, la professione 
più diffusa è impiegata, seguita da insegnante/educatrice (cfr. Figura 7b).

Alla domanda sulle eventuali bocciature, 155 studenti dichiarano di 
essere stati bocciati una sola volta, mentre altri 39 dichiarano di aver ri-
petuto l’anno scolastico più di una volta. Tuttavia, la maggior parte di essi, 
pari a circa l’84% afferma di non essere mai stato bocciato (cfr. Tabella 2).
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Figura 5. Distribuzione di frequenza per stato occupazionale padre
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Figura 6. Distribuzione di frequenza per stato occupazionale madre

Tabella 2. Distribuzione di frequenza del campione rispetto alla ripetizione degli anni scolastici

ANNI RIPETUTI Frequenze Percentuali valide

una volta 155 12,6

più di una volta 39 3,2

Mai 1035 84,2

Total 1229 100,0
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Figura 7a. Distribuzione di frequenza per professione del padre
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Figura 7b. Distribuzione di frequenza per professione della madre
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3.2.1 La percezione della legalità

Nel chiedere il grado di accordo rispetto a determinate affermazioni 
che riguardano il concetto di legalità, notiamo che l’atteggiamento più 
diffuso è quello di un rispetto quasi incondizionato nei confronti delle 
leggi, anche laddove esse vengano considerate “ingiuste” o si crede che 
facciano gli interessi di determinati gruppi sociali. I ragazzi, infatti, si 
mostrano quasi totalmente contrari a trasgredire le leggi, anche quando 
ingiuste e anche qualora la loro trasgressione non comporterebbe una 
punizione e la maggior parte di essi si dichiara molto favorevole al loro 
cambiamento attraverso i procedimenti istituzionali mentre più del 50% 
di essi si mostra poco o per nulla d’accordo al non rispetto di una legge 
come unico modo per farla cambiare (cfr. Figura 8).
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imprenditore/alto dirigente

professionista ambito sanitario

insegnate/educatore

Figura 8. Distribuzione di frequenza del grado di accordo
con le seguenti affermazioni da parte degli studenti
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Dunque, ciò che emerge da queste scale di atteggiamento, è che i 
giovanissimi tendono ad avere un’idea sostanzialmente positiva del con-
cetto di legalità e a nutrire un certo rispetto nei confronti delle leggi. 
Infatti, sebbene vi sia qualche atteggiamento che va nella direzione op-
posta, la maggior parte di essi afferma che osservare le leggi sia sempre 
la strada più ragionevole. Inoltre, è ampiamente diffusa l’idea secondo 
la quale le leggi servano a tutelare gli interessi della collettività.

Figura 9. Distribuzione del grado di accordo degli studenti alla domanda “Quanto si conside-
rano illegali alcuni comportamenti” 
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Nel momento in cui andiamo a chiedere che atteggiamento si ha nei 
confronti di alcuni comportamenti che possono essere ricondotti ad una 
condizione di illegalità, possiamo osservare che i nostri giovani intervistati 
tendono a considerare prevalentemente come “illegali” quelle condotte 
che hanno a che vedere con la salvaguardia della vita, come il guidare 
senza avere la patente o senza indossare il casco, o quando si è ubria-
chi, fumare nei luoghi dove è vietato o in presenza di bambini o don-
ne incinte, non prestare soccorso a feriti in seguito ad incidenti stradali.

Una concezione altrettanto rigida si ha nei confronti dello spaccio 
di droga, del furto e in parte nell’acquisto di oggetti rubati. Allo stesso 
tempo, essi considerano molto o totalmente illegali azioni che provo-
cano il danneggiamento dei beni pubblici e comportamenti che impli-
cano la violazione della privacy delle persone (come rubare le password 
o leggere la posta elettronica altrui…) (cfr. Figura 9).

Un atteggiamento più flessibile viene invece rilevato nei riguardi 
dell’acquisto di articoli contraffatti e dell’uso di mezzi di trasporto senza 
essere muniti di biglietto. È possibile notare che questi ultimi due com-
portamenti hanno a che fare con la sfera del denaro (del suo potenziale 
risparmio) sebbene in maniera “oggettivamente illecita”.

Una concezione meno definita emerge nei confronti dell’uso di 
droghe leggere e del gioco di azzardo quando si è minorenni. Viene 
poi chiesto quanto si ritengano discutibili determinati atteggiamenti /
comportamenti. La maggior parte di quelli proposti sono ritenuti mol-
to o totalmente criticabili. Al contrario, sono ritenuti poco o per nulla 
criticabili comportamenti quali: avere una relazione omosessuale, inter-
rompere/intralciare un servizio pubblico per protesta, occupare spazi 
pubblici per protesta. Un giudizio meno netto risulta invece evidente 
sull’interruzione volontaria di una gravidanza, sebbene la maggioranza 
ritenga che sia molto o totalmente criticabile interrompere una gra-
vidanza. A tal proposito, è bene ribadire che spesso i giovanissimi non 
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sono opportunamente informati sulle possibili cause che possono in-
durre una donna/una coppia a decidere per una interruzione di gra-
vidanza, per cui tendono ad intendere un aborto come mera decisione 
di non voler un figlio nel momento in cui si presenta inaspettatamente 
una gravidanza (cfr. Figura 10).

Figura 10. Percezione della criticabilità di alcuni atteggiamenti/comportamenti
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3.2.2.	 Relazione tra il livello culturale di provenienza degli stu-
denti e la loro idea di legalità

Allo scopo di semplificare l’interpetazione della variabile “titolo di studio 
posseduto dai genitori”, quest’ultima viene ricodificata attraverso la crezio-
ne di una nuova variabile dicotomica, ossia ricondotta a sole due categorie, 
che raggruppa sotto l’etichetta di “grado di istruzione inferiore” coloro i 
quali o non posseggono alcun titolo di studio o hanno conseguitoal mas-
simo la licenza e media, includendo, invece, nella categoria “grado di istru-
zione superiore” coloro che possiedono almeno il diploma di scuola media 
superiore fino ad un titolo ottenuto dopo la laurea. La nuova variabile così 
costruita viene definita come Livello di istruzione dei genitori e si decide 
di osservarne il legame con le risposte fornite ad alcune domande presenti 
nel nostro questionario. Ciò consente di avere una nuova chiave intepre-
tativa rispetto all’atteggiamento che emerge nei confronti dei temi trattati.

Nella maggior parte dei casi, entrambi i genitori (quasi il 55% sul 
totale) possiedono un titolo di studio elevato (cfr. Tabella 3) e circa il 
42% degli studenti intervistati, i cui genitori hanno entrambi un tito-
lo di studio alto frequentano un istituto di tipo liceale (cfr. Tabella 4).

Grado di istruzione madre
Totale

inferiore superiore

Grado di istruzione padre
Inferiore 25.1% 11.7% 36.8%
Superiore 8.5% 54.7% 63.2%

Totale 33.5% 66.5% 100.0%

Tabella 3. Livello di istruzione dei genitori

Grado di istruzione dei genitori

Entrambi
inferiore

Uno superiore
e uno inferiore

Entrambi
superiore Totale

Tipologia Istituto figli
Liceo 5.8% 8.1% 42.1% 56.0%

Non Liceo 19.3% 12.1% 12.6% 44.0%
Totale 25.1% 20.2% 54.7% 100.0%

Tabella 4. Incrocio tra livello di istruzione genitori e tipo di scuola frequentata dai figli
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Al fine di verificare una connessione significativa tra le variabili ine-
renti la percezione della legalità e il titolo di studio dei genitori, inteso 
come il livello culturale familiare dei ragazzi intervistati, è stato calcolato 
il test del Chi- Quadrato3 con relativi p- value. Per significatività si inten-
de la possibilità che ad un determinato valore di una variabile ne corri-
sponda un altro di un’altra variabile. Più nel dettaglio, i test di significa-
tività forniscono un valore (p-value) in grado di misurare la probabilità 
che una differenza o una associazione osservata tra due variabili differenti 
possano essere dovute al caso, ossia alla possibile variabilità tra campioni, 
e non corrispondere necessariamente a fenomeni reali.

In sintesi, più il p-value è piccolo, più si può avere fiducia nel con-
cludere che la differenza o associazione sia reale. 

Di seguito riportiamo i casi in cui, attraverso tale test statistico, la re-
lazione tra le risposte ad una deterrminata domanda inerente il concetto 
di legalità e il livello di istruzione posseduto dai genitori degli studenti, 
risulta essere significativa nel senso precedentemente spiegato.

Alla domanda “Quanto sei d’accordo con le seguenti affermazioni?”, 
il livello familiare culturale sembra incidere in maniera rilevante sul li-
vello di accordo espresso rispetto alle seguenti affermazioni:

•	 “Spesso le leggi proteggono solo gli interessi di certi gruppi so-
ciali” (X= 17.855, p- value di 0.007): tra coloro che rispondono 

3  Nel caso delle tavole di contingenza se il nostro campione di riferimento è sufficien-
temente grande (N>100) è possibile stabilire se fra due variabili esiste o non esiste una re-
lazione attraverso il test statistico del Chi Quadrato .

Il test del Chi quadrato è un test statistico delle ipotesi applicato al caseo della relazione 
fra due variabili, consiste nel formulare l’ipotesi nulla H0 secondo la quale nella popolazione 
non esiste relazione fra due variabili, e dimostrati, dati alla mano, che essa è falsa (cioè che 
tale ipotesi non è compatibile o è assai improbabile con i dati di cui disponiamo). Se l’ipo-
tesi nulla H0 di assenza di relazione viene respinta, automaticamente resta accettata la sua 
alternativa, ossi all’ipotesi di ricerca H1 che sostiene l’esistenza della relazione.

Più il Chi Quadro è alto, più c’è probabilità che H0 sia falsa e dunque che si possa ac-
cettare l’esistenza di una relazione tra le due variabili incrociate. Qual è la Probabilità che 
X2 sia compatibile con H0?per convenzione respingiamo l’ipotesi nulla di indipendenza 
H0 se P≤ 0,05 (vedi Corbetta, 2003).
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di essere maggiormente d’accordo con tale affermazione vi sono 
quelli i cui genitori hanno un livello culturale basso, mentre sia il 
livello culturale medio che alto si presentano con più frequenza 
sulle risposte di giudizio intermedio (poco e molto);

•	 “Le leggi esistono per tutelare gli interessi della collettività” (X= 
18.213, p- value di 0.006): coloro che provengono da un conte-
sto culturale più basso sono meno propensi a pensare che le leg-
gi esistano per tutelare gli interessi della collettività, mentre più 
aumenta il grado di istruzione dei genitori più si tende ad essere 
molto o totalmente in accordo con tale affermazione.

Alla domanda “Secondo te, quanto sono illegali i seguenti compor-
tamenti?”, il differente livello culturale sembra incidere sulla percezione 
di illegalità rispetto ai seguenti comportamenti:

•	 “Violare la privacy delle persone (rubare password, consultare di 
nascosto le mail altrui, etc.)”
o	 (X= 18.165, p- value di 0.006): tale comportamento risulta es-

sere per niente grave per una quota maggiore di coloro che 
provengono da un livello culturale basso e totalmente illega-
le per una quota superiore di coloro che appartengono ad un 
contesto più elevato, foniscono un giudizio intermedio coloro 
che hanno genitori con un livello di istruzione medio;

•	 “Fare uso di droghe pesanti (eroina, cocaina, pasticche, sintetiche, 
etc.)” (X=22.701, p- value di 0.001): sebbene la maggior parte dei 
ragazzi considerino totalmente illegale l’uso di droghe pesanti, co-
loro che hanno i genitori con un livello culturale intermedio e 
alto si mostrano un po’ meno rigidi nel dare tale tipo di giudizio, 
mentre a considerare per niente illegale tale pratica è una quota 
più alta di ragazzi la cui provenienza culturale è bassa.

•	 “Acquistare articoli contraffatti” (X=19.000, p- value di 0.004): 
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tale comportamento è considerato per nulla o poco illegale da 
una quota più consistente di coloro che provengono da un li-
vello culturalmente elevato, sebbene tra coloro che rispondono 
totalmemte illegale vi sia una quota maggiore di provenienti da 
un livello alto; risulta invece molto illegale da chi discende da un 
livello culturalmente più basso.

Alla domanda “Secondo te, quanto sono criticabili i seguenti com-
portamenti?”:

•	 “Interrompere volontariamente una gravidanza” (X=47.503, p- value 
di 0.000) e “Occupare luoghi pubblici per protesta (collettiva e/o 
individuale)” (X=22.553, p- value di 0.001): più è alto il livello cultu-
rale di provenienza meno sono criticabili entrambi i comportamenti;

•	 “Avere una relazione omosessuale” (X=26.003 p- value di 0.000): 
premesso che per la maggioranza degli intervistati l’avere una re-
lazione omosessuale non è per nulla criticabile, sono coloro i cui 
genitori hanno un livello culturale più alto ad essere meno critici 
nei confronti dell’omossessualità;

•	 “Essere prepotenti e/o essere violenti nei confronti dei coetanei” 
(X=20.510, p- value di 0.002), “Essere prepotenti e/o essere vio-
lenti con quelli più piccoli” (X=18.4665, p- value di 0.005), “Pren-
dere in giro le persone di etnie differenti” (X=23.523, p- value di 
0.001), “Prendere in giro le persone di religioni diverse” (X=17.046, 
p- value di 0.009) e “Non denunciare azioni illegali di cui si è sta-
ti testimoni” (X=25.9895, p- value di 0.000): tra coloro che repu-
tano totalmente criticabile questi comportamenti vi è una quota 
maggiore di ragazzi appartenenti al livello culturale più elevato e a 
quello intermedio, mentre tra coloro che lo reputano poco o per 
niente criticabile, vi è una quota leggermente superiore di coloro 
che fanno parte della categoria del livello culturale più basso.
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3.2.3.	 La percezione dell’ambiente e della sicurezza

In riferimento alla tematica ambientale, ai ragazzi è stato doman-
dato con quale frequenza essi assumono determinati comportamenti. 
Le azioni positive più frequentemente praticate sono risultate essere la 
differenziazione dei rifiuti, il riutilizzo dei materiali per lo stesso uso o 
uso differente, la riparazione di oggetti e l’utilizzo dei mezzi pubblici. 
Inoltre, la maggior parte dei ragazzi dichiara di non lasciare quasi mai il 
rubinetto dell’acqua aperta quando non è necessario e di lasciare solo 
qualche volta o mai le luci accese in casa inutilmente.

Al contrario, tra i comportamenti negativi vi è senza dubbio il non 
utilizzo della bicicletta che però potrebbe essere bilanciato dal dato 
sull’utilizzo dei mezzi di trasporto pubblici. Infine, tra i comportamen-
ti che vengono praticati con minore frequenza vi sono il consumo di 
cibi derivanti dall’acquisto a chilometro zero e il riciclo dei materiali. 

Un atteggiamento più ambivalente ha riguardo l’utilizzo di piatti, 
bicchieri e posate di plastica, dove più del 70% delle posizioni si divide 
tra qualche volta e spesso (cfr. Figura 11).

Agli studenti è stato chiesto quali, secondo loro, siano i fattori che in-
cidono positivamente sulla vivibilità della propria città, dando la possibilità 
di scegliere un massimo di tre risposte tra quelle proposte. Confrontan-
do le risposte dei liceali e dei non liceali, ciò che emerso è che, secondo 
entrambi i gruppi di appartenenza, i fattori che possono maggiormente 
favorire la vivibilità della loro città riguardano la cura dei luoghi pubblici 
e un buon funzionamento dei mezzi pubblici, in particolare per i liceali, 
e l’assenza di criminalità, in particolare per i non liceali. A seguire c’è la 
presenza delle forze dell’ordine, leggermente più rilevanti per coloro che 
frequentano una scuola diversa dal liceo, mentre la presenza di aree verdi 
e la pulizia delle strade contano maggiormente per i frequentanti il liceo. 
Risultano, invece, fattori secondari, una buona illuminazione della città 
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e l’assenza di traffico, evidentemente percepiti come aspetti non influenti 
sulla condizione di vivibilità della città e rispetto ai quali non emergono 
particolari differenze all’interno dei due gruppi (cfr. Figura 12).

L’osservazione delle risposte in base alla distinzione provinciale, ren-
de visibile come alcuni aspetti siano più importanti di altri per gli ap-

Figura 11. Distribuzione della frequenza con la quale gli studenti assumono determinati com-
portamenti rispetto all’ambiente
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Figura 12. Distribuzione della frequenza rispetto ai fattori ritenuti importanti per una migliore 
vivibilità della città da parte degli studenti divisi per tipologia di istituto (Liceo/Non liceo)

partenenti a determinate province. Infatti, volendo osservare i risultati 
più lampanti, è evidente che:

•	 l’assenza di criminalità sia un fattore più importante per città 
come Napoli (60%) e Caserta con il 43%, mentre risulta meno 
importante per gli studenti che hanno risposto per le province di 
Salerno e Avellino con circa il 26%;

•	 un buon funzionamento dei mezzi pubblici sia più rilevante per 
gli studenti delle province di Napoli (54%) e Salerno (63,2%) e 
meno importante per gli studenti che risiedono nelle province 
di Benevento e Avellino con il 36% delle risposte;

•	 la cura dei luoghi pubblici risulta avere maggiore frequenza di ri-
sposte da parte degli intervistati delle province di Avellino (63,5%) 
e Benevento (68%), rispetto agli studenti delle province di Napoli 
e Caserta con una percentuale del 51 e 53% (cfr. Figura 13)
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Per quanto riguarda il sentirsi sicuri nei luoghi, la maggior parte dei 
ragazzi si sente molto o totalmente sicuro nelle zone in cui vive, dove 
frequenta la scuola e nei posti che frequenta nel tempo libero. Ciono-
nostante, resta una percentuale che oscilla tra il 24 ed il 32% circa che 
si sente poco o per niente sicuro nei suddetti luoghi (cfr. Figura 14).

Figura 14. Percezione della sicurezza

Figura 13. Fattori che rendono vivibile la tua città (divisione provinciale per distribuzione per-
centuale)
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Figura 15. Distribuzione percentuale rispetto ai Gruppi/realtà associative di appartenenza (di-
visione per tipologia di istituto per distruzione percentuale)

3.2.4.	 La partecipazione sociale e la fiducia nelle istituzioni

Andando ad analizzare il grado e il tipo di partecipazione dei giova-
nissimi alle realtà associative del proprio territorio, quelle alle quali sia i 
giovani che frequentano il liceo sia i non liceali partecipano maggior-
mente sono principalmente le realtà sportive, leggermente preferite dai 
non liceali. I liceali, invece, mostrano una certa prevalenza nell’aderi-
re a gruppi e realtà associative sia di tipo culturale che di tipo politico, 
sociale/di volontariato, mentre i non liceali manifestano una leggera 
propensione per le realtà religiose e ambientali. Coloro che dichiarano 
maggiormente di non appartenere a nessun gruppo o associazione sono 
i non liceali. (cfr. Figura 15).

È evidente che i giovanissimi intervistati hanno un livello di fiducia 
abbastanza elevato nei confronti di scuola ed insegnanti e nullo o 
scarso nei confronti di tutti gli altri soggetti ed istituzioni sulle quali si 
è domandato di riflettere. (cfr. Figura 16)

Le azioni, che secondo i ragazzi intervistati, le istituzioni del terri-
torio dovrebbero intraprendere in favore dell’ambiente sono princi-
palmente la promozione della partecipazione dei cittadini alla pulizia 
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Figura 16. Distribuzione percentuale del grado di fiducia degli studenti nei confronti di deter-
minati soggetti e istituzioni

Figura 17. Distribuzione percentuale delle azioni che, secondo gli studenti, le istituzioni territo-
riali potrebbero intraprendere a favore dell’ambiente (divisione provinciale)
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del territorio e la riqualifica delle zone degradate (importanza data alla 
bellezza, intesa come territorio pulito e mantenuto bene). Non sono 
emerse particolari differenze tra le risposte dei liceali e quelle dei non 
liceali, pertanto non è stato ritenuto utile riportare una ulteriore rap-
presentazione (cfr. Tabella 5).

Andando ad approfondire quali sono le azioni che, secondo i ragazzi, 
le istituzioni del territorio dovrebbero mettere in atto a favore dell’am-
biente tenendo conto del loro livello provinciale di appartenenza, emer-
ge che considerando le variabili con le più alte percentuali di risposta 
(cfr. Figura 17) le differenze provinciali sono le seguenti:

•	 la riqualifica delle zone degradate, risulta una modalità di risposta 
con maggiore frequenza per gli studenti della provincia di Avel-
lino e Napoli con una percentuale del 72 e 70%, mentre un im-
portanza leggermente inferiore è data dalla provincia di Casera 
con il 62,2%;

•	 la promozione e la partecipazione alla pulizia del territorio, pre-
senta una percentuale di risposta pari al 64,8% per gli studenti 
della provincia di Benevento seguiti dalla provincia di Avellino 
con circa il 62%, anche in questa caso un lieve diminuzione di 

Prevedere ore di educazione ambientale nei programmi didattici 13.6%

Incentivare la raccolta differenziata a scuola 11.3%

Promuovere la collaborazione tra enti pubblici e associazioni ambientali 10.2%

Incoraggiare il car pooling (utilizzo di gruppo di un’auto privata dividendo le spese) 3.6%

Promuovere politiche e azioni concrete per la diminuzione dei rifiuti 14.5%

Promuovere la partecipazione alla pulizia del territorio (pulizia parchi, piazze, strade etc.) 21.7%

Riqualifica delle zone degradate (ex fabbriche, ex edifici abbandonati, etc.) 25.1%

Totale 100.0%

Tabella 5. Distribuzione percentuali delle azioni che, secondo gli studenti, le istituzioni del ter-
ritorio potrebbero intraprendere a favore dell’ambiente
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percentuali di risposta pari al 53.8% è data dalla provincia si Ca-
serta e Salerno con il 54%;

•	 la promozione delle politiche e azioni concrete per la diminuzio-
ne di rifiuti, infine, presenta una percentuale di risposta da parte 
degli intervistati della provincia di Avellino con circa il 45%, ri-
spetto al 31% di risposta per le provincie di Salerno e Caserta. 

Come si evince dalla Tabella 6, secondo i ragazzi intervistati, le azioni 
che maggiormente dovrebbero essere intrapese dalle istituzioni, a favore 
della legalità, sono in primis: l’educazione alla diveristà (orientamento 
sessuale, diveristà culturale, doveristà fisica, diversa nazionalità), il riuti-
lizzo dei beni sequestrati alle mafie e a seguire, l’incentivazione dell’edu-
cazione alla legalità attraverso iniziative scolastiche ed extra scolastiche. 

A seguito di una divisione provinciale per percentuali di risposta, da 
parte degli studenti, rispetto al quesito inerente le azioni che le istitu-
zioni dovrebbero intrapendere a favore della legalità, emerge che con-
siderando le variabili con le più alte percentuali di risposta (cfr. Figura 
18) le differenze provinciali sono le seguenti: 

•	 educazione alla diveristà: ritroviamo la maggior percentuale di ri-
sposta per la provincia di Benevento e Avellino con circa il 64 e 

Riutilizzare i beni sequestrati alle mafie 14,9%

Incentivare l’educazione alla legalità attraverso iniziative scolastiche ed extra-scolastiche 12,4%

Incentivare la pratica sportiva all’interno della scuola e fuori dalla scuola 8,2%

Favorire la creazione di laboratori artistici (teatro, fotografia, pittura etc.) 11,1%

Favorire programmi mirati al recupero di studenti che abbandonano gli studi 12,2%

Educare alla diversità (orientamento sessuale, diversità culturale, diversità fisica,
diversa nazionalità etc.) 18,7%

Aumentare la presenza di forze dell’ordine sul territorio 11,6%

Favorire un dialogo tra ragazzi e forze dell’ordine 10,8%

Totale 100,0%

Tabella 6. Le Azioni da intraprendere a favore della legalità
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il 62%, mentre la minor percentuale di risposta risulta per la pro-
vincia di Caserta con il 40%;

•	 riutilizzo dei beni sequestrati alle mafie: rispetto alla precedente va-
riabile risulta avere un maggiore percentuale di risposta da parte degli 
intervistati per la provincia di Caserta con circa il 49%, minori per-
centuali di risposta per le province di Napoli e avellino con il 39%;

•	 l’incentivo all’educazione alla legalità attraverso iniziative scola-
stiche ed extra-scolastiche presenta per la provincia di Avellino e 
Beneveno una percentuale di risposta rispettivamente del 42% e 
del 46%, rispetto alle minori percentuali di risposta per le restanti 
province che si aggravano intorno a circa il 33% (cfr. Figura 18).

Favorire un dialogo tra ragazzi
e forze dell’ordine

Favorire programmi mirati al recupero 
di studenti che abbandonano gli studi

Favorire la creazione di laboratori
artistici (teatro, fotografia, pittura etc.)

Incentivare la pratica sportiva
all’interno della scuola e fuori

dalla scuola

Incentivare l’educazione alla legalità 
attraverso iniziative scolastiche

ed extra-scolastiche

Riutilizzare i beni sequestrati alle mafia

Aumentare la presenza di
forze dell’ordine sul territorio

Educare alla diversità (orientamento 
sessuale, diversità culturale,

diversità fisica, diversa nazionalità

BN

SA

NA

CE

AV

0% 10% 20% 30% 40% 50% 70%60%

Figura 18. Distribuzione di frequenze delle risposta rispetto alle Azioni che le istituzioni posso-
no intraprendere a favore della legalità (divisione provinciale)
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Anche quando si interrogano i ragazzi su quali azioni le istituzioni 
del territorio potrebbero intraprendere in favore della legalità, essi ri-
spondono innanzitutto “educare alla diversità (orientamento sessuale, 
diversità culturale, diversità fisica, diversa nazionalità etc.)”.

A dare importanza alla diversità sono soprattutto i liceali, i quali dan-
no anche maggiore importanza all’educazione alla legalità attraverso le 
iniziative scolastiche ed extra-scolastiche e alla creazione di laborato-
ri artistici.

I non liceali propendono maggiormente per un maggiore dialogo 
tra ragazzi e forze dell’ordine, per l’aumento di queste ultime sul terri-
torio, per l’incentivazione della pratica sportiva e il riutilizzo dei beni 
sequestrati alle mafie.

Una pari importanza da parte di entrambi i gruppi viene data ai 
programmi di recupero per gli studenti che abbandonano gli studi. (cfr. 
Figura 19)

Figura 19. Azioni da intraprendere a favore della legalità, divisione casi (Liceo/Non Liceo)

Non liceo Liceo

Favorire un dialogo tra ragazzi e forze dell’ordine

Aumentare la presenza di
forze dell’ordine sul territorio

Favorire programmi mirati al recupero di
studenti che abbandonano gli studi

Incentivare l’educazione alla legalità attraverso
iniziative scolastiche ed extra-scolastiche

Educare alla diversità (orientamento sessuale,
diversità culturale, diversità fisica, diversa...)

Incentivare la pratica sportiva all’interno
della scuola e fuori dalla scuola

Favorire la creazione di laboratori artistici
(teatro,fotografia, pittura etc.)

Riutilizzare i beni sequestrati alle mafie

30.5%
27.8%

37.2%
28.6%

44.5%

34.5%
34.4%

29.2%
32.4%

26.2%
18.5%

29.8%
38.3%

42.4%
38.0%

61.8%
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3.2.5	 I motivi per i quali secondo i giovanissimi i loro coeta-
nei tendono a delinquere

Infine, passando alle motivazioni per le quali i ragazzi delinquono, le 
cause più frequenti sembrano dipendere dall’influenza dell’ambiente e del-
le cattive frequentazioni e dal bisogno di dimostrare in qualche modo la 
propria superiorità ai coetanei. Inoltre, tra le motivazioni più gettonate ci 
sono: i disagi familiari, l’educazione e la convinzione di non avere prospet-
tive future. Quando invece si interrogano i ragazzi su quali azioni, secondo 
loro, le istituzioni del territorio potrebbero intraprendere in favore della 
legalità, essi rispondono innanzitutto “educare alla diversità (orientamen-
to sessuale, diversità culturale, diversità fisica, diversa nazionalità etc.)”. A 
dare importanza alla diversità sono soprattutto i liceali, i quali danno an-
che maggiore importanza all’educazione alla legalità attraverso le iniziative 
scolastiche ed extra-scolastiche e alla creazione di laboratori artistici. I non 
liceali propendono maggiormente per un maggiore dialogo tra ragazzi e 
forze dell’ordine, per l’aumento di queste ultime sul territorio, per l’incen-
tivazione della pratica sportiva e il riutilizzo dei beni sequestrati alle mafie. 
Una pari importanza da parte di entrambi i gruppi viene data ai program-
mi di recupero per gli studenti che abbandonano gli studi (cfr. Tabella 7).

Tabella 7. Motivi per i quali i ragazzi delinquono

Perché si annoiano 2.1%

Perché devono dimostrare in qualche modo la loro superiorità rispetto ai propri coetanei 17.8%

Perché non hanno alternative e/o opportunità di comportarsi meglio 5.5%

Perché sono influenzati dall’ambiente e dalle cattive frequentazioni 23.1%

Perché hanno ricevuto un’educazione, secondo la quale è “normale” entrare a far parte di 
un’organizzazione criminale 13.3%

Perché vivono disagi familiari 14.4%

Perché si sentono abbandonati dalle istituzioni 6.0%

Perché credono di non avere altre prospettive per il futuro 11.5%

Per il bisogno di appartenere ad un gruppo 5.9%

Perché sono coraggiosi .3%
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Dalla Figura 20, si evince che sia per gli studenti Liceali che Non, le 
ragioni per cui i ragazzi tendono a delinquere sono in primis motiva-
zioni derivanti dall’ambiente in cui vivono e influenzati dal territorio, 
“perché influenzati dall’ambiente e dalle cattive frequentazioni” (69% 
e 64%), “perché devono dimostrare in qualche modo la loro superiorità 
rispetto ai propri coetanei” (54% e 48%), seguite da motivazioni lega-
te a disagi familiari, educativi e di abbandono da parte delle Istituzioni.

Osservando le risposte fornite dal campione a seguito di una divi-
sione provinciale, rispetto alle motivazioni principali per cui i ragazzi 
tendono a delinquere, dalla Figura 21 si osservano differenze provinciali 
rispetto alle seguenti variabili:

•	 sul “Perché influenzati dall’ambiente e dalle cattive frequentazio-
ni”, ritroviamo le percentuali di risposta più alte per gli studenti 
della provincia di Benevento (75,5%) e Napoli (68,9%), mentre 

Liceo Non liceo

Perché sono coraggiosi

Perché vivono disagi familiari

Perché credono di non avere altre prospettive per il futuro

Perché sono influenzati dall’ambiente e
dalle cattive frequentazioni

Per il bisogno di appartenere ad un gruppo

Perché hanno ricevuto un’educazione,
secondo la quale è “normale” entrare a far parte di...

Perché si sentono abbandonati dalle istituzioni

Perché non hanno alternative e/o
opportunità di comportarsi meglio

Perché devono dimostrare in qualche modo
la loro superiorità rispetto ai propri coetanei

Perché si annoiano

0% 80%40% 120%20% 100%60% 140%

Figura 20. Distribuzione di frequenza delle motivazioni principali per cui i ragazzi tendono a 
delinquere (divisione degli studenti per Tipologia di Istituto)
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Figura 21. Distribuzione di frequenza delle motivazioni principali per cui i ragazzi tendono a 
delinquere (divisione provinciale)

Perché sono coraggiosi

Perché vivono disagi familiari

Perché credono di non avere
altre prospettive per il futuro

Perché sono influenzati dall’ambiente e
dalle cattive frequentazioni

Per il bisogno di appartenere ad un gruppo

Perché hanno ricevuto un’educazione,
secondo la quale è “normale”

entrare a far parte di...

Perché si sentono abbandonati dalle istituzioni

Perché non hanno alternative e/o
opportunità di comportarsi meglio

Perché devono dimostrare in qualche modo
la loro superiorità rispetto ai propri coetanei

Perché si annoiano

con percentuali di risposta inferiore risultano le province di Ca-
serta (58%) e Salerno (56,5%);

•	 “Perché devono dimostrare in qualche modo la loro superiorità 
rispetto ai propri coetanei”, presenta per la provincia di Salerno 
e Napoli una percentuale di risposta del 54,5% e circa del 51%, 
mentre una percentuale di risposta inferiore emrge per la provin-
cia di Benevento con il 43,4%;

Infine, differenze provinciali emergono per la variabile “Perché vi-
vono disagi familiari” dove gli studenti della provincia di Salerno han-
no risposto con una frequenza di circa il 56% e Avellino con il circa il 
47%, rispetto agli studenti della provincia di Napoli con circa il 37%.
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AV
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Liceo Non Liceo

57,6%

42,4%

58% 42%

Femmina Maschio

Figura 1. Distribuzione degli intervistati, per la città di Avellino, in tipologie di Istituto scolastico

Figura 2. Distribuzione percentuale di genere del campione per la città di Avellino

3.3.	 Approfondimenti provinciali

3.3.1.	 Avellino

Il totale degli studenti intervistati per la città di Avellino è di 205; di 
questi il 57,6% frequenta un liceo, mentre il 42,4% frequenta un Non 
liceo (inteso come istituti tecnici, geometra, professionale, alberghiero 
etc) (cfr. Fig. 1).

Dalla Figura 2, emerge che sul totale del campione della città di 
Avellino (205 studenti), sono stati intervistati 86 maschi (il 42%) e 119 
donne (il 58%).
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 Età %

15 2,9

16 46,6

17 40,7

18 5,9

19 3,9

Non Risponde 0,1

 Totale 100

Tabella 1. Distribuzione d’età degli studenti intervistati (Avellino)

Dalla Tabella 1 si nota che l’età degli studenti che hanno partecipa-
to all’indagine statistica per la città di Avellino è compresa tra i 15 e 19 
anni, di cui una maggiore percentuale di studenti risulta avere tra i 16 
e 17 anni rispettivamente con il 46,6% e il 40,7%, età in linea con le 
classi intervistate, ovvero le terze e le quarte.

Dalle risposte degli studenti intervistati presso gli istituti scolastici 
della città di Avellino, emerge che il 42,9% dei padri ha conseguito un 
diploma di scuola media superiore, il 22% un laurea, il 19,5% ha la li-
cenza media, il 9,8% un post laurea e solo lo 0,5% ha una licenza ele-
mentare. Simile distribuzione di titoli di studio la ritroviamo per le ma-
dri, ossia il 46,8% di esse ha conseguito un diploma, il 25,9% una laurea 
e il 13,7% la licenza media (cfr. Tab. 2; Tab. 3).

 Titolo di studio Padre % 
licenza elementare 0,5
licenza media inferiore 19,5
diploma di scuola media superiore 42,9
laurea 22,0
post laurea 9,8
Risp non Valide 5,4
Totale 100

Tabella 2. Distribuzione percentuale titolo 
di studio del padre (studenti Avellino)

 Titolo di studio Madre %
licenza elementare 1,5
licenza media inferiore 13,7
diploma di scuola media superiore 46,8
laurea 25,9
post laurea 9,8
Risp non Valide 2,5
Totale 100

Tabella 3. Distribuzione percentuale titolo 
di studio della madre (studenti Avellino)
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Dalle Tabelle 4 e 5, riguardanti rispettivamente lo stato occupazionale 
del padre e quello della madre, gli studenti rispondono che quasi l’87% 
dei padri risulta essere occupato, mentre per le madri il 59%, in cerca 
di occupazione per i padri il 5,4% e per le madri il 2,9%, nettamente 
superiore per le madri è la percentuale di casalinghe con il 35,1%, in-
fine pensionati sia per i padri che per le madri l’1% (cfr. Tab. 4; Tab. 5).

Stato occupazione Padre %
occupato/a 86,8
in cerca di occupazione 5,4
casalingo/a ,5
pensionato/a 1,0
Totale 93,7
Mancata Risposta 6,3
Totale 100

Stato occupazione Madre %
occupato/a 59,0
in cerca di occupazione 2,9
casalingo/a 35,1
pensionato/a 1,0
Totale 98,0
Mancata Risposta 2,0
Totale 100

Tabella 4. Distribuzione stato occupazio-
nale del padre (studenti Avellino)

Tabella 5. Distribuzione stato occupazio-
nale della madre (studenti Avellino)

Forze dell’ordine/esercito

Libero professionista

Operaio

Professionista ambito sanitario

Piccolo imprenditore

Insegnante/educatore

Impiegato

Professore universitario/medico
Imprenditore/alto dirigente

6,3%

1,7%

11,9%

14,8%

17,6%

18,2%

5,1%

21,6%

2,8%

Figura 3. Tipologia di professione del padre 

Figura 4. Tipologia di professione del madre 

Forze dell’ordine/esercito

Libero professionista

Operaio

Professionista ambito sanitario

Piccolo imprenditore

Insegnante/educatore

Impiegato

Professore universitario/medico
Imprenditore/alto dirigente

1,7%

29,2%

6,7%

4,2%

12,5%

8,3%

3,3%

25,0%

9,2%
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Circa il 90% degli studenti intervistati dichiara di non aver mai ri-
petuto anni scolastici, mentre il 3,9% dichiara di aver ripetuto l’anno 
scolastico soltanto una volta e il 2,9% più di una volta (cfr. Fig. 5).

Dalla Figura 6 emerge che gli studenti sono molto o totalmente d’ac-
cordo con le affermazioni “Osservare le leggi è sempre stata la strada 
più ragionevole” (56,0%; 28,1%), “Le leggi esistono per tutelare gli in-
teressi della collettività (42,1%; 29,4%), mentre sono poco o per niente 
d’accordo con le affermazioni: “Se alcune leggi si possono trasgredire 
senza essere puniti, allora conviene farlo (34,2%; 55,2%); “è giusto tra-
sgredire le leggi ingiuste” (36,1%;40,9%).

3,9% 2,9% 2,9%

90,2%

Figura 5. Distribuzione percentuale perdita anni scolastici (studenti Avellino)

L’unico modo per cambiare una legge è
attraverso i procedimenti istituzionali

Se alcune leggi si possono trasgredire
senza essere puniti, allora conviene farlo

Talvolta, non rispettare una legge
è l’unico modo per farla cambiare

Nonostante una legge sia considerata ingiusta 
va comunque rispettata

È giusto trasgredire le leggi ingiuste

Le leggi esistono per tutelare
gli interessi della collettività

Spesso le leggi proteggono solo gli
interessi di certi gruppi sociali

Osservare le leggi è sempre stata
la strada più ragionevole

18,5

24,94,7

5,6

1,8
5,7 34,2

55,2
15,0

13,2
29,4

23,0

36,7
28,1

56,0

42,5
17,4

2,3

1,5

1,9
12,3

42,1

41,3
30,5

14,0
41,6

36,1

8,4 22,5

25,6
40,9

49,1

Figura 6. Grado di accordo con le seguenti affermazioni da parte degli studenti di Avellino, 
distribuzione percentuale

pocototalmente d’accordo molto per niente

una volta più di una volta mai mancata risposta
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Le azioni considerate maggiormente criticabili sono: guidare l’au-
tomobile quando si è ubriachi con quasi l’85%, maltrattare gli animali 
con quasi l’80%, danneggiare beni pubblici con una percentuale mag-
giore del 70%. In generale, si evidenzia dal grafico una netta condanna 
dei comportamenti ritenuti illegali (cfr. Fig. 7).

Figura 7. Quanto si considerano illegali alcuni comportamenti, da parte degli studenti di Avel-
lino, distribuzione percentuale

0,0 40,020,0 60,0 80,010,0 50,030,0 70,0 90,0

Giocare d’azzardo quando si è minorenni

Fumare nei luoghi dove non è consentito
e in presenza di...

Violare la privacy delle persone
(rubare password, ...)

Acquistare articoli contraffatti

Maltrattare e/o abbandonare animali

Acquistare oggetti rubati

Rubare

Spacciare droga

Fare uso di droghe pesanti
(eroina, cocaina, pasticche, ...)

Danneggiare beni pubblici
(monumenti o luoghi pubblici, etc.)

Guidare il motorino/
la moto senza casco

Fare uso di droghe leggere
(marijuana, hashish, etc.)

Non prestare soccorso ad un ferito
in un incidente stradale

Guidare l’automobile/
la moto senza avere la patente

Guidare l’automobile
quando si è ubriachi

Usare i mezzi di trasporto
senza fare il biglietto

pocototalmente illegali molto per niente
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Dalla tabella 6 si notano le percentuali evidenziate, queste rappresenta-
no il maggiore e il minore grado di criticabilità da parte degli studenti di 
Avellino, ad esempio avere una relazione omosessuale non è, considerato 
per niente criticabile (67,2%) rispetto a prendere un giro una persona 
con disabilità con una percentuale dell’83,6% di criticabilità (cfr. Tab.6).

La maggior frequenza di risposte si concentra all’interno della mo-
dalità di risposta “qualche volta”; in generale, emergono comportamenti 
volti al riciclo, al riutilizzo dei materiali e al frequente utilizzo di bici, 
sebbene non quotidiani (cfr. Fig. 8).

La cura dei luoghi pubblici rappresenta la modalità di risposta più 
frequente da parte degli studenti della città e provincia di Avellino con 
il 22,6%; seguono “un buon funzionamento dei mezzi pubblici” (12,8%) 
e la “pulizia delle strade” (13%) (cfr. Fig. 9).

per niente poco molto totalmente 
criticabili Totale

Abusare di alcolici e superalcolici 5,1 28,6 51,4 12,2 100
Ricorrere ad una raccomandazione 3,3 17,7 38,9 37,9 100
Interrompere volontariamente una gravidanza 12,4 20,5 32,8 30,6 100
Avere una relazione omosessuale 67,2 13,8 6,0 8,8 100
Essere prepotenti e/o essere violenti nei con-
fronti dei coetanei 2,3 5,6 47,0 42,8 100

Essere prepotenti coi coetanei attraverso i social 
network e/o l’uso del cellulare 1,4 7,7 38,5 50,2 100

Essere prepotenti e/o essere violenti con quel-
li più piccoli 1,8 3,7 32,8 59,0 100

Essere prepotenti e/o essere violenti con i coe-
tanei dell’altro sesso 1,9 3,0 34,6 57,8 100

Prendere in giro le persone con disabilità 1,8 ,4 11,9 83,6 100
Prendere in giro le persone di etnie differenti 1,3 2,8 17,6 75,5 100
Prendere in giro le persone di religioni diverse 1,9 2,8 20,4 72,6 100
Non denunciare azioni illegali di cui si è sta-
ti testimoni 2,3 12,5 53,7 27,8 100

Interrompere e/o intralciare un servizio pubbli-
co per protesta 20,1 48,0 23,3 4,4 100

Occupare locali pubblici per protesta 20,6 58,7 14,1 3,9 100
Approvare moralmente azioni illegali 6,6 20,5 47,3 23,4 100
Concedere prestazioni sessuali in cambio di 
qualcosa 9,7 9,7 27,8 50,2 100

Tabella 6. Percezione della criticabilità di alcuni atteggiamenti/comportamenti, da parte de-
gli studenti di Avellino
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Utilizzare piatti/bicchieri/posate di plastica

Lasciare il rubinetto dell’acqua aperto
quando non è necessario

Consumare cibi derivanti dall’acquisto
a chilometro zero

Lasciare le luci accese in casa inutilmente

Utilizzare i mezzi pubblici

Utilizzare la bici

Riparare oggetti

Riutilizzare i materiali per lo stesso uso
o per un uso differente

Riciclare i materiali

Ridurre i potenziali rifiuti

Differenziare i rifiuti

qualche volta maisempre spesso

6,8

15,5
12,4 29,5

13,6
3,9

8,8

4,8
16,4

42,9
33,2

34,7

39,2

29,4
21,1

21,6

27,29,2
12,1

24,7
37,2

23,3
15,1

41,9
29,310,0

10,3 17,5

21,7
45,3

37,5
34,3

17,2
7,8

12,6

13,9
38,8

35,7

5,7
28,7

59,5

40,7

25,2
49,8

Figura 8. Distribuzione di frequenza rispetto a determinati comportamenti, da parte degli stu-
denti di Avellino (valori %)

L’assenza di criminalità

Una buona illuminazione

La presenza di sicurezza (forze dell’ordine)

Un buon funzionamento dei mezzi pubblici

La pulizia delle strade

La cura dei luoghi pubblici

L’assenza di traffico

L’assenza di inquinamento

La presenza di aree verdi

9,2%

12,8%

6,5%

1,7%

13,0%

10,8%

7,2%

22,6%

16,3%

Figura 9. Fattori che rendono vivibile la tua città, percentuali di risposta da parte degli stu-
denti di Avellino
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Dalla tabella risulta un livello di fiducia basso e/o nullo verso le isti-
tuzioni come Partiti Politici e Stato Italiano (42,0% e 54,3%), molta 
fiducia, invece, è riposta nella Scuola e negli insegnanti e nelle Forze 
dell’ordine ( 48,1%, 41,8%) (cfr. Tab.7).

Le tre azioni più importanti che le istituzioni dovrebbero intrapren-
dere a favore dell’ambiente, da parte degli intervistati sono: la Riqualifi-
ca delle zone degradate (27,3%); la Promozione e la partecipazione alla 
pulizia del territorio (23,4%) ed infine la Programmazione di ore per 
l’educazione ambientale nei programmi didattici (12,2%) (cfr. Fig. 11).
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Figura 10. Gruppi/realtà associative di appartenenza, percentuali di risposta da parte degli 
studenti di Avellino

Tabella 7. Livello di fiducia nei confronti di alcuni soggetti e istituzioni da parte degli studen-
ti di Avellino

nessuna
fiducia poca molta completa

fiducia Totale

Scuola e Insegnanti 13,9 33,0 48,1 5,0 100
 Amministratori della tua città 22,0 59,6 15,2 0,9 100
Forze dell’ordine 9,7 38,5 41,8 7,3 100
Stato italiano 42,0 42,0 13,7 2,2 100
Partiti politici 54,3 40,9 2,6 2,2 100
Unione Europea 9,1 49,5 37,8 1,4 100
Magistratura 14,7 55,9 22,6 3,5 100
Associazioni 9,3 43,6 39,4 5,4 100
Chiesa 29,7 35,5 23,4 8,6 100
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Le tre azioni più importanti che le istituzioni dovrebbero intrapren-
dere a favore della legalità, da parte degli intervistati sono: Educare alla 
diversità (orientamento sessuale, diversità culturale, diversità fisica etc..) 
con il 22,6%; Incentivare l’educazione alla legalità attraverso iniziative 
scolastiche ed extra-scolastiche con il 15,5 e Riutilizzo dei beni seque-
strati alle mafie con il 14,1% (cfr. Fig.12).

Riqualifica delle zone degradate (ex fabbriche, ex edifici abbandonati, etc)

Promuovere politiche e azioni concrete per la diminuzione dei rifiuti

Promuovere la collaborazione tra enti pubblici e associazioni ambientali

Incentivare la raccolta differenziata a scola

Prevedere ore di educazione ambientale nei programmi didattici

Promuovere la partecipazione alla pulizia del territorio
(pulizia parchi, piazze, strade etc.)

Incoraggiare il car pooling
(utilizzo di gruppo di un’auto privata dividendo le spese)

27,3%

23,4%

11,4%

5,6%

9,2%

10,8%

12,2%

Figura 11. Distribuzione percentuale delle azioni che, secondo gli studenti di Avellino, le isti-
tuzioni territoriali potrebbero intraprendere a favore dell’ambiente 

10,8%

7,1%

22,6

14,2%

10,0%

5,8%

15,5%

14,1%

Favorire un dialogo tra ragazzi e forze dell’ordine

Educare alla diversità (orientamento sessuale,
diversità culturale, diversità fisica, diversa nazionalità

Incentivare la pratica sportiva all’interno della scuola
e fuori dalla scuola

Aumentare la presenza di forze dell’ordine sul territorio

Favorire programmi mirati al recupero di
studenti che abbandonano gli studi

Incentivare l’educazione alla legalità attraverso
iniziative scolastiche ed extra-scolastiche

Favorire la creazione di laboratori artistici
(teatro, fotografia, pittura etc.)

Riutilizzare i beni sequestrati alle mafia

Figura 12. Distribuzione di frequenze delle risposta rispetto alle Azioni che le istituzioni posso-
no intraprendere a favore della legalità, secondo gli studenti di Avellino
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Per gli studenti intervistati le modalità di risposta più frequenti ri-
spetto alle motivazioni principale per cui i ragazzi tendono a delinque-
re sono: Perché influenzati dall’ambiente e dalle cattive frequentazioni 
(22%); Perché devono dimostrare in qualche modo la loro superiorità 
rispetto ai coetanei (17,9%), ed infine, Perché vivono disagi familiari 
(cfr. Fig.13).

Figura 13. Distribuzione di frequenza delle motivazioni principali per cui i ragazzi tendono a 
delinquere per gli studenti di Avellino.

Perché sono coraggiosi

Perché vivono disagi familiari

Perché credono di non avere altre prospettive per il futuro

Perché sono influenzati dall’ambiente e
dalle cattive frequentazioni

Per il bisogno di appartenere ad un gruppo

Perché hanno ricevuto un’educazione,
secondo la quale è “normale” entrare a far parte di...

Perché si sentono abbandonati dalle istituzioni

Perché non hanno alternative e/o
opportunità di comportarsi meglio

Perché devono dimostrare in qualche modo
la loro superiorità rispetto ai propri coetanei

Perché si annoiano

0,2%

8,7%

10,8%

5,5%

16,9%

10,7%

3,4%

17,9%

4,1%

22,0%



92

Ricominciamo dalla bellezza. Diamo la parola ai giovani

3.3.2 Benevento

Il totale degli studenti intervistati, negli istituti della città Benevento, 
corrisponde a 99 di questi il 48,5% (num.48 studenti) frequenta un li-
ceo, mentre il 51,5% (num.51 studenti) un Non liceo inteso come isti-
tuti tecnici, geometra, professionale, alberghiero etc. (cfr. Fig. 1).

Come emerge dalla figura, il nostro campione per la città di Beneven-
to è costituto per il 48% da maschi e per il 52% da femmine (cfr. Fig. 2).

Liceo Non Liceo

48,5%

51,5%

52%

48%

Femmina Maschio

Figura 1. Distribuzione degli intervistati, per la città di Benevento, in tipologie di Istituto scolastico

Figura 2. Distribuzione percentuale di genere del campione per la città di Benevento
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Dalla Tabella 1 emerge che il campione ricopre una fascia d’età che 
varia dai 16 ai 19 anni, una maggiore percentuale di studenti risulta 
avere tra i 16 e 17 anni rispettivamente con il 25,3% e il 55,6%, età in 
linea con le classi coinvolte nelle interviste, ovvero le terze e le quarte.

Il 92,8% degli studenti intervistati dichiara di non aver mai ripetuto 
anni scolastici, il 6,2% solo una volta, l’1% più di una volta (cfr. Fig. 3).

Dalle Tabelle 2 e 3 inerenti il titolo di studio dei genitori degli stu-
denti intervistati all’interno degli istituti scolastici di Benevento, emer-
ge che il diploma risulta essere il titolo di studio maggiormente con-
seguito da entrambi i genitori; seguono la licenza media inferiore per i 
padri col 27,3%, per le madri con il 32,3%, infine la laurea con il 18% 
per le madri e l’11% per i padri (cfr. Tab.2; Tab.3).

 Età %

16 25,3
17 55,6
18 16,2
19 3

 Totale 100

Tabella 1. Distribuzione d’età degli studenti 
intervistati (Benevento)

Titolo di studio Padre % 
licenza elementare 2,0
licenza media inferiore 27,3
diploma di scuola media superiore 57,6
laurea 11,1
post lauream 2,0
Totale 100

Tabella 2. Distribuzione percentuale titolo 
di studio del padre (studenti Benevento)

Titolo di studio Madre %
licenza elementare 2,0
licenza media inferiore 32,3
diploma di scuola media superiore 43,4
laurea 18,2
post lauream 9,8
Totale 100

Tabella 3. Distribuzione percentuale titolo 
di studio della madre (studenti Benevento)

6,2%
1,0%

92,8%

Figura 3. Distribuzione percentuale perdita 
anni scolastici (studenti Benevento)

una volta più di una volta mai
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Dalle Tabelle 4 e 5 che considerano rispettivamente lo stato occupa-
zionale del padre e quello della madre, si vede che gli studenti rispondono 
che quasi il 95% dei padri risulta essere occupato, mentre per le madri si 
tratta del 62%; ad essere in cerca di occupazione sono il 2% dei padri e 
il 4,1% delle madri; assente è la categoria “casalinga/o” per i padri men-
tre per le madri è presente un percentuale del 33,7% (cfr. Tab.4; Tab.5).

Le tipologia di lavoro più frequenti per i padri sono l’operaio e il 
piccolo imprenditore con il 23,2%; per le madri l’impiegato (20,6%) e 
l’insegnante (23,8%) (cfr. Fig.4; Fig.5).

Stato occupazione Padre %
occupato/a 94,9
in cerca di occupazione 2,0
pensionato/a 3,0
Totale 100

Stato occupazione Madre %
occupato/a 62,2
in cerca di occupazione 4,1
casalingo/a 33,7
Totale 100

Forze dell’ordine/esercito

Non risponde

Libero professionista

Operaio

Professionista ambito sanitario

Piccolo imprenditore

Insegnante/educatore

Impiegato

Imprenditore/alto dirigente

6,1%
10,1%

14,1%
11,1%

3,0%
2,0%

7,1%

23,2%
23,2%

Figura 4.Tipologia di professione del padre

Tabella 4. Distribuzione stato occupazionale 
del padre (studenti Avellino)

Tabella 5. Distribuzione stato occupazio-
nale della madre (studenti Benevento)

Forze dell’ordine/esercito

Non risponde

Libero professionista

Operaio

Professionista ambito sanitario

Piccolo imprenditore

Insegnante/educatore

Impiegato

Imprenditore/alto dirigente

14,3%

17,5%

20,6%

1,6%
11,1%

23,8%

3,2%

7,9%

Figura 5. Tipologia di professione della madre
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Dalla figura emerge che, gli studenti sono molto d’accordo con le 
affermazioni “Osservare le leggi è sempre stata la strada più ragionevole” 
(62,7%), “l’unico modo per cambiare una legge è attraverso i procedi-
menti istituzionali” (50%), mentre sono, per lo più, per niente d’accordo 
con le seguenti altre affermazioni: “Se alcune leggi si possono trasgredire 
senza essere puniti, allora conviene farlo” (62%) ed “è giusto trasgredire 
le leggi ingiuste” (40,8%) (cfr. Fig. 6).

Le azioni considerate maggiormente criticabili dagli intervistati sono: 
Guidare l’automobile quando si è ubriachi con circa l’80%, Maltratta-
re gli animali con quasi l’73%, Spacciare droga con il 75%, Rubare con 
circa il 62%. Si evidenzia dal grafico una netta condanna dei compor-
tamenti ritenuti illegali (cfr. Fig. 7).

pocototalmente d’accordo molto per niente

L’unico modo per cambiare una legge è
attraverso i procedimenti istituzionali

Se alcune leggi si possono trasgredire
senza essere puniti, allora conviene farlo

Talvolta, non rispettare una legge
è l’unico modo per farla cambiare

Nonostante una legge sia considerata ingiusta 
va comunque rispettata

È giusto trasgredire le leggi ingiuste

Le leggi esistono per tutelare
gli interessi della collettività

Spesso le leggi proteggono solo gli
interessi di certi gruppi sociali

Osservare le leggi è sempre stata
la strada più ragionevole

19,6
50,0

25,4
5,0

6,0

5,7

2,1

34,2
62,1

18,8
33,7

35,1
12,4

28,4

19,5
0,5

19,4
52,5

28,1

25,5
62,7

11,4
0,5

51,6

1,6

15,1
40,8

38,4

10,7
57,1

26,2

Figura 6. Grado di accordo con le seguenti affermazioni da parte degli studenti di Beneven-
to, distribuzione percentuale
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Figura 7. Quanto si considerano illegali alcuni comportamenti, da parte degli studenti di Be-
nevento, distribuzione percentuale.

14,0
52,7

30,8
2,5

45,5
49,5

5,0

21,33,0
3,2

8,7
28,8

12,1
27,3

48,0
23,3

1,4
62,2

36,4

75,0
20,4

19,7

27,9
34,9

27,6
9,6

37,0

29,4

30,8

14,9

17,4
5,3

5,1
1,4

1,4
0,5

5,0
0,9

5,7
0,9

4,1
0,5

73,6

57,1

68,7

62,6

62,3

50,9
41,54,8

18,3
0,5

0,9
5,3

48,2
42,9

3,6

2,8
80,3

0,5
0,9

50,4

72,6

Giocare d’azzardo quando si è minorenni

Fumare nei luoghi dove non è consentito
e in presenza di...

Violare la privacy delle persone
(rubare password, ...)

Acquistare articoli contraffatti

Maltrattare e/o abbandonare animali

Acquistare oggetti rubati

Rubare

Spacciare droga

Fare uso di droghe pesanti
(eroina, cocaina, pasticche, ...)

Danneggiare beni pubblici
(monumenti o luoghi pubblici, etc.)

Guidare il motorino/
la moto senza casco

Fare uso di droghe leggere
(marijuana, hashish, etc.)

Non prestare soccorso ad un ferito
in un incidente stradale

Guidare l’automobile/
la moto senza avere la patente

Guidare l’automobile
quando si è ubriachi

Usare i mezzi di trasporto
senza fare il biglietto

pocototalmente illegali molto per niente
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Dalla Tabella 6, le percentuali evidenziate rappresentano il maggior grado 
di criticabilità, espresso dal nostro campione, rispetto ai seguenti atteggia-
menti e comportamenti: “Essere prepotenti e/o essere violenti con i coe-
tanei dell’altro sesso” (54,3%); “Prendere in giro le persone con disabilità” 
(90,5%); “Prendere in giro le persone di etnie differenti” (79,9%); “Prende-
re in giro le persone di religioni diverse” (67,5%), mentre non è conside-
rato criticabile l’Avere una relazione omosessuale, con il 61,4% (cfr. Tab.6).

Alla domanda “quanto ti senti sicuro/a nei seguenti luoghi?”, emerge 
che la percezione di insicurezza è sempre bassa rispetto al sentirsi molto 
e/o totalmente sicuro (cfr. Fig.8).

Rispetto alla frequenza di alcuni comportamenti, dalla Figura 9 si 
evince che il riciclo (52,5%), l’utilizzo dei mezzi pubblici (48,2%), la 

per niente poco molto totalmente 
criticabili Totale

Abusare di alcolici e superalcolici 3,6 25,1 47,1 24,2 100
Ricorrere ad una raccomandazione 0,5 14,2 36,3 49,0 100
Interrompere volontariamente una gravidanza 16,9 30,3 29,5 23,3 100
Avere una relazione omosessuale 61,4 27,6 6,2 4,8 100
Essere prepotenti e/o essere violenti nei con-
fronti dei coetanei 1,6 8,7 50,7 39,0 100

Essere prepotenti coi coetanei attraverso i social 
network e/o l’uso del cellulare 0,5 7,8 43,8 47,9 100

Essere prepotenti e/o essere violenti con quel-
li più piccoli 0,9 5,2 32,4 61,4 100

Essere prepotenti e/o essere violenti con i coe-
tanei dell’altro sesso 0,9 5,0 39,7 54,3 100

Prendere in giro le persone con disabilità 0,5 0,9 8,1 90,5 100
Prendere in giro le persone di etnie differenti 2,1 1,4 16,6 49,9 100
Prendere in giro le persone di religioni diverse 1,4 1,9 29,2 67,5 100
Non denunciare azioni illegali di cui si è sta-
ti testimoni 3,6 17,5 48,1 30,8 100

Interrompere e/o intralciare un servizio pubbli-
co per protesta 24,4 55,3 13,5 6,8 100

Occupare locali pubblici per protesta 20,2 48,2 26,9 4,7 100
Approvare moralmente azioni illegali 4,1 26,0 45,7 24,3 100
Concedere prestazioni sessuali in cambio di 
qualcosa 9,3 26,4 15,8 48,5 100

Tabella 6. Percezione della criticabilità di alcuni atteggiamenti/comportamenti, da parte de-
gli studenti di Benevento
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differenziazione dei rifiuti (62,5%) sono praticati spesso o sempre. Le 
modalità di risposta “Mai” e “Qualche volta” hanno una percentuale di 
risposta superiore rispetto alle modalità di risposta: “lasciare il rubinetto 
aperto quando non è necessario” (51%), “utilizzare piatti o bicchieri di 
plastica” (57%). Quindi, si può ipotizzare una certa cultura del rispetto 
dell’ambiente non ancora completamente radicata ma presente (cfr. Fig.9).

Quartiere/strada in cui abiti Dove ha sede la tua scuola posti che frequenti durante il tempo libero

2,5
8,4

42,9
46,2

2,5

16,8

58,1

22,6

0,9

14,6

58,4

26,0

Figura 8. Percezione della sicurezza da parte degli studenti di Benevento e provincia

qualche volta maisempre spesso

Utilizzare piatti/bicchieri/posate di plastica

Lasciare il rubinetto dell’acqua aperto
quando non è necessario

Consumare cibi derivanti dall’acquisto
a chilometro zero

Lasciare le luci accese in casa inutilmente

Utilizzare i mezzi pubblici

Utilizzare la bici

Riparare oggetti

Riutilizzare i materiali per lo stesso uso
o per un uso differente

Riciclare i materiali

Ridurre i potenziali rifiuti

Differenziare i rifiuti

6,4
27,0	

14,4
8,5 30,5

51,7

2,1

28,0
2,5

32,4

4,4

14,8

36,7

5,3 26,2

33,0

56,4

50,7

56,8

48,2

40,0
28,5

30,4
20,50,9

25,9

16,4
20,8

22,85,5
5,9 19,8

23,5
25,4

0,5 11,7

50,8

62,5

50,9

52,5

12,3

5,0
6,0 25,1

Figura 9. Distribuzione di frequenza rispetto a determinati comportamenti, da parte degli stu-
denti di Benevento (valori %)

per niente pocomolto totalmente sicuro/a
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Dalla figura emerge che i fattori che rendono vivibile la propria città, 
per gli studenti di Benevento sono: “la cura dei luoghi pubblici” con il 
25,4%, “la presenza di aree verdi” con il 16%, “un buon funzionamen-
to dei mezzi pubblici” il 13,4% ed infine l’assenza di criminalità con il 
13,5% (cfr. Fig.10).

Alla domanda “a quali gruppi/realtà associative si appartiene”, le per-
centuali di risposta maggiore ricadono su “associazioni sportive” (quasi 
la metà dei rispondenti), seguite da “a nessuna di queste” (28%) ed in-
fine “associazioni culturali” con circa il 20%.

Figura 10. Fattori che rendono vivibile la tua città, percentuali di risposta da parte degli stu-
denti di Benevento
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15,8%

25,4%

13,4% 13,5%

9,2% 9,3% 9,2%

2,1% 2,1%

A nessuna di queste realtà

Ambientali

Religiose

Culturali

Sociali/volontariato

Sportive

28,0%

5,0%

1,5%

20,1%

4,6%

40,8%

Figura 11. Gruppi/realtà associative di appartenenza, percentuali di risposta da parte degli 
studenti di Benevento
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Rispetto al livello di fiducia nei confronti di alcuni soggetti ed isti-
tuzioni, gli studenti intervistati a Benevento, mostrano una notevole 
“poca” fiducia verso gli amministratori locali della propria città, par-
titi politici, stato italiano e magistratura, “molta fiducia” per le forze 
dell’ordine e la scuola, anche se per quest’ultima c’è una buona quota 
(42,2%) di essi che dichiara di nutrire molta fiducia. Si può riassume-
re che la carenza di fiducia prevale nettamente rispetto alle possibilità 
di risposta (Fig. 12).

Per i ragazzi intervistati, le tre azioni più importanti che le istituzio-
ni dovrebbero intraprendere a favore dell’ambiente, sono: Riqualifica 
delle zone degradate (23,8%), Promozione e partecipazione alla pulizia 

Figura 12. Livello di fiducia nei confronti di alcuni soggetti e istituzioni da parte degli studen-
ti di Benevento

poca nessuna fiduciacompleta fiducia molta

Scuola e insegnanti

Amministratori della tua città

Forze dell’ordine

Stato italiano

Partiti politici

Unione Europea

Magistratura

Associazioni
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38,8
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36,4
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1,6
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0,5
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54,1

53,4
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0,5
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del territorio (23,7%) e Promozione di politiche concrete per la dimi-
nuzione di rifiuti (16,4%) (cfr. Fig.13).

Le tre azioni più importanti che le istituzioni dovrebbero intrapren-
dere a favore della legalità, da parte degli intervistati sono: Educare alla 
diversità (orientamento sessuale, diversità culturale, diversità fisica etc..) 
con il 23%, Incentivare l’educazione alla legalità attraverso iniziative 
scolastiche ed extra-scolastiche con il 16,7% e Riutilizzare i beni se-
questrati alle mafie 15,2% (cfr. Fig.14).

Figura 13. Distribuzione percentuale delle azioni che, secondo gli studenti di Benevento, le 
istituzioni territoriali potrebbero intraprendere a favore dell’ambiente 

Figura 14. Distribuzione di frequenze delle risposta rispetto alle Azioni che le istituzioni posso-
no intraprendere a favore della legalità, secondo gli studenti di Benevento.

23,8%

23,7%

16,4%

2,3%

11,0%

11,9%

10,9%

8,4%

10,7%

4,6%

16,7%

15,2%

6,9%

23,0%

14,5%

Riqualifica delle zone degradate (ex fabbriche, ex edifici abbandonati, etc)

Promuovere politiche e azioni concrete per la diminuzione dei rifiuti

Promuovere la collaborazione tra enti pubblici e associazioni ambientali

Incentivare la raccolta differenziata a scola

Prevedere ore di educazione ambientale nei programmi didattici

Promuovere la partecipazione alla pulizia del territorio
(pulizia parchi, piazze, strade etc.)

Incoraggiare il car pooling
(utilizzo di gruppo di un’auto privata dividendo le spese)

Favorire un dialogo tra ragazzi e forze dell’ordine

Educare alla diversità (orientamento sessuale,
diversità culturale, diversità fisica, diversa nazionalità

Incentivare la pratica sportiva all’interno della scuola
e fuori dalla scuola

Aumentare la presenza di forze dell’ordine sul territorio

Favorire programmi mirati al recupero di
studenti che abbandonano gli studi

Incentivare l’educazione alla legalità attraverso
iniziative scolastiche ed extra-scolastiche

Favorire la creazione di laboratori artistici
(teatro, fotografia, pittura etc.)
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Per gli studenti intervistati, le modalità di risposta più frequenti ri-
spetto alle motivazioni principali per cui i ragazzi tendono a delinque-
re sono: Perché influenzati dall’ambiente e dalle cattive frequentazioni 
(26,5%); Perché devono dimostrare in qualche modo la loro superiori-
tà rispetto ai coetanei (15,2%), ed infine Perché vivono disagi familiari 
con il 14,7%. Sono in pochi ad imputare il delinquere dei loro coeta-
nei alla noia, al voler dimostrare di essere coraggiosi e alla mancanza di 
alternative/opportunità. (cfr. Fig.15).

Figura 15. Distribuzione di frequenza delle motivazioni principali per cui i ragazzi tendono a 
delinquere per gli studenti di Benevento.

0,2%
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12,8%
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2,2%

15,2%

3,2%
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Perché sono coraggiosi

Perché vivono disagi familiari

Perché credono di non avere altre prospettive per il futuro

Perché sono influenzati dall’ambiente e
dalle cattive frequentazioni

Per il bisogno di appartenere ad un gruppo

Perché hanno ricevuto un’educazione,
secondo la quale è “normale” entrare a far parte di...

Perché si sentono abbandonati dalle istituzioni

Perché non hanno alternative e/o
opportunità di comportarsi meglio

Perché devono dimostrare in qualche modo
la loro superiorità rispetto ai propri coetanei

Perché si annoiano
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3.3.3 Caserta

Il totale degli studenti intervistati, negli istituti della città di Caserta, 
corrisponde a 80 ragazzi. Di questi, il 73,2 frequenta un liceo, mentre 
il 26,8% un Non liceo, (istituti tecnici, geometra, professionale, alber-
ghiero etc.) (cfr. Fig. 1).

Dal grafico si evince che l’81% del campione intervistato è di genere 
maschile, mentre il 19% di genere femminile (cfr. Fig. 2).

Liceo Non Liceo

73,2%

26,8%

Femmina Maschio

Figura 1. Distribuzione degli intervistati, per la città di Caserta, in tipologie di Istituto scolastico

Figura 2. Distribuzione percentuale di genere del campione per la città di Caserta

19%

81%
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Dalla Tabella 1 emerge che il campione ricopre una fascia d’età che 
va dai 16 (35,6%) ai 17 (48,4%) anni.

Il 94% degli studenti intervistati dichiara di non aver mai perso anni 
scolastici, il 4% solo 1 volta mentre solo l’1,8% più di una volta (cfr. Fig. 3).

Dalle Tabelle 2 e 3, inerenti il titolo di studio dei genitori degli stu-
denti intervistati all’interno degli istituti scolastici di Caserta, emerge che 
entrambi i genitori sono in possesso di un titolo di studio medio alto; il 
diploma di scuola media superiore, infatti, risulta essere il titolo di studio 
maggiormente conseguito da entrambi i genitori; a seguire, la licenza 
media inferiore per i padri (38,7%), per le madri (38,1%); anche la lau-
rea risulta essere un titolo di studio conseguito da una buona percentuale 
di genitori, infatti la percentuale inerente i padri è pari al 29%, mentre 
maggiore è quella delle madri laureate, pari al 34,6% (cfr. Tab.2; Tab.3).

 Età %

15 6,3
16 35,6
17 48,4
18 7,1
19 2,4
21 0,3

 Totale 100

Tabella 1. Distribuzione d’età degli studenti 
intervistati (Caserta)

Titolo di studio Padre % 
nessuno 0,6
licenza elementare 1,5
licenza media inferiore 17,1
diploma di scuola media superiore 38,7
laurea 29,1
post lauream 13,0
Totale 100

Tabella 2. Distribuzione percentuale titolo di 
studio del padre (studenti Caserta)

Titolo di studio Madre %
licenza elementare 2,1
licenza media inferiore 17,6
diploma di scuola media superiore 38,1
laurea 34,6
post lauream 7,6
Totale 100

Tabella 3. Distribuzione percentuale titolo 
di studio della madre (studenti Caserta)

Figura 3. Distribuzione percentuale perdita 
anni scolastici (studenti Caserta)

6,2% 1,8%

94%

una volta più di una volta mai
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Dalle Tabelle 4 e 5, emerge che quasi il 95% dei padri risulta essere 
occupato, mentre le madri occupate sono il 61,3%; i padri in cerca di 
occupazione rappresentano il 3% e le madri lo 0,9%; infine, le madri 
casalinghe ammontano al 37,2%, mentre i padri pensionati corrispon-
dono all’1,5% e le madri allo 0,6% (cfr. Tab.4; Tab.5).

Le tipologie di lavoro più frequenti per i padri risultano essere: im-
piegato (20%), forze dell’ordine (15,2%) e libero professionista (14%); 
per le madri gli impieghi più frequenti sono: impiegata con il 30,9% e 
insegnante con il 28,9% (cfr. Fig.4; Fig.5).

Stato occupazione Padre %
occupato/a 94,5
in cerca di occupazione 3,1
casalingo/a 0,9
pensionato/a 1,5
Totale 100

Stato occupazione Madre %
occupato/a 61,3
in cerca di occupazione 0,9
casalingo/a 37,2
pensionato/a 0,6
Totale 100

Forze dell’ordine/esercito

Libero professionista

Operaio

Professionista ambito sanitario

Professore universitario/medico

Piccolo imprenditore

Insegnante/educatore

Impiegato

Imprenditore/alto dirigente

15,2%
12,8%

14,2%
2,3%

5,0%
5,9%

14,1%

10,5%
20,1%

Figura 4.Tipologia di professione del padre

Tabella 4. Distribuzione stato occupazionale 
del padre (studenti Caserta)

Tabella 5. Distribuzione stato occupazionale 
della madre (studenti Caserta)

Forze dell’ordine/esercito

Libero professionista

Operaio

Professionista ambito sanitario

Professore universitario/medico

Piccolo imprenditore

Insegnante/educatore

Impiegato

Imprenditore/alto dirigente

3,1%
4,6%

7,7%
30,9%

5,6%
9,8%

28,9%
0,5%

8,8%

Figura 5. Tipologia di professione della madre
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Dalla figura 6 emerge che, gli studenti sono molto d’accordo con l’af-
fermazione “Osservare le leggi è sempre stata la strada più ragionevole” 
(58%), “Spesso le leggi proteggono solo gli interessi di certi gruppi so-
ciali” (46,6%), “le leggi esistono per tutelare gli interessi della collettivi-
tà” (46,3%); al contrario, essi sono per niente/poco d’accordo con altre 
affermazioni del tipo: “Se alcune leggi si possono trasgredire senza essere 
puniti, allora conviene farlo” (37,4%), “è giusto trasgredire le leggi in-
giuste” (62,8%) e “talvolta, non rispettare una legge è l’unico modo per 
farla cambiare” ( 39,3%) (cfr. Fig. 6). Le azioni considerate maggiormen-
te criticabili dagli intervistati sono: Guidare l’automobile quando si è 
ubriachi (67,4%), Maltrattare gli animali (68,4%), Spacciare droga (62,7%), 
Rubare (61,6%), Fare uso di droghe pesanti (65,1%). Emerge, in gene-
rale, una forte condanna dei comportamenti ritenuti illegali (cfr. Fig. 7).

pocototalmente d’accordo molto per niente

L’unico modo per cambiare una legge è
attraverso i procedimenti istituzionali

Se alcune leggi si possono trasgredire
senza essere puniti, allora conviene farlo

Talvolta, non rispettare una legge
è l’unico modo per farla cambiare

Nonostante una legge sia considerata ingiusta 
va comunque rispettata

È giusto trasgredire le leggi ingiuste

Le leggi esistono per tutelare
gli interessi della collettività

Spesso le leggi proteggono solo gli
interessi di certi gruppi sociali

Osservare le leggi è sempre stata
la strada più ragionevole

13,5
43,6

34,5
8,4

19,7
12,3

11,1

13,9

38,5
17,2

33,5
30,2

19,0
20,8

46,3

4,0
22,8

46,6
28,8

1,8
22,4

58,2
15,8

3,6

28,9

37,4

62,8
17,6

10,2

39,3
28,7

8,4

Figura 6. Grado di accordo con le seguenti affermazioni da parte degli studenti di Caserta, 
distribuzione percentuale
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pocototalmente illegali molto per niente

Giocare d’azzardo quando si è minorenni

Fumare nei luoghi dove non è consentito
e in presenza di...

Violare la privacy delle persone
(rubare password, ...)

Acquistare articoli contraffatti

Maltrattare e/o abbandonare animali

Acquistare oggetti rubati

Rubare

Spacciare droga

Fare uso di droghe pesanti
(eroina, cocaina, pasticche, ...)

Danneggiare beni pubblici
(monumenti o luoghi pubblici, etc.)

Guidare il motorino/
la moto senza casco

Fare uso di droghe leggere
(marijuana, hashish, etc.)

Non prestare soccorso ad un ferito
in un incidente stradale

Guidare l’automobile/
la moto senza avere la patente

Guidare l’automobile
quando si è ubriachi

Usare i mezzi di trasporto
senza fare il biglietto

Figura 7. Quanto si considerano illegali alcuni comportamenti, da parte degli studenti di Ca-
serta, distribuzione percentuale.

0,0 40,020,0 60,0 80,010,0 50,030,0 70,0
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Dalle percentuali evidenziate in Tabella 6, si nota che esse rappresenta-
no il maggior grado di criticabilità, espresso dal nostro campione, rispetto 
ad alcuni atteggiamenti: “Essere prepotenti e/o essere violenti con i coe-
tanei dell’altro sesso” (66,9%); “Prendere in giro le persone con disabilità” 
(79%); “Prendere in giro le persone di etnie differenti” (64,1%); “Prendere 
in giro le persone di religioni diverse”(57,3%); comportamenti ritenuti 
per nulla/poco criticabili sono “avere una relazione omosessuale” (56%), 
Interrompere e/o intralciare un servizio pubblico per protesta (41,2%), 
Occupare locali pubblici per protesta (39,4%) (cfr. Tab.6).

Dalla Figura 8 si evince che la percezione della sicurezza per gli stu-
denti di Caserta intervistati riporta percentuali molto alte per quanto 
riguarda i quartiere/strada in cui si abita, la sede della propria scuola, ed 
infine, i luoghi che si frequentano durante il tempo libero (cfr. Fig.8).

per niente poco molto totalmente 
criticabili Totale

Abusare di alcolici e superalcolici 11,4 23,8 43,2 21,6 100
Ricorrere ad una raccomandazione 8,3 20,0 37,1 34,7 100
Interrompere volontariamente una gravidanza 21,5 23,0 28,7 26,6 100
Avere una relazione omosessuale 46,0 25,6 8,8 19,6 100
Essere prepotenti e/o essere violenti nei con-
fronti dei coetanei 4,7 12,6 43,4 39,3 100

Essere prepotenti coi coetanei attraverso i social 
network e/o l’uso del cellulare 4,4 8,7 40,5 46,4 100

Essere prepotenti e/o essere violenti con quel-
li più piccoli 4,1 4,8 32,1 59,0 100

Essere prepotenti e/o essere violenti con i coe-
tanei dell’altro sesso 5,0 3,9 24,2 66,9 100

Prendere in giro le persone con disabilità 6,2 3,9 10,9 79,0 100
Prendere in giro le persone di etnie differenti 8,9 9,8 17,2 64,1 100
Prendere in giro le persone di religioni diverse 9,0 13,3 20,4 57,3 100
Non denunciare azioni illegali di cui si è sta-
ti testimoni 6,7 18,0 41,1 33,4 100

Interrompere e/o intralciare un servizio pubbli-
co per protesta 28,0 41,2 19,4 11,3 100

Occupare locali pubblici per protesta 29,9 39,4 22,9 7,8 100
Approvare moralmente azioni illegali 5,7 31,9 33,3 29,1 100
Concedere prestazioni sessuali in cambio di 
qualcosa 23,8 24,9 22,2 29,0 100

Tabella 6. Percezione della criticabilità di alcuni atteggiamenti/comportamenti, da parte de-
gli studenti di Caserta
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Rispetto alla frequenza di alcuni comportamenti, dalla Figura 9 si 
evince che il riciclo (43,7%), l’utilizzo dei mezzi pubblici (37,9%), il 
consumo di cibi derivanti dall’acquisto a chilometro zero (42%), l’uti-
lizzo di piatti o bicchieri di plastica (49%), il ridurre i potenziali rifiuti 
(50,8%), rientrano nella modalità di risposta “qualche volta”. Si tende 
invece a rispondere “Mai” quando si tratta di “lasciare il rubinetto aper-
to quando non è necessario” (51%). Si può notare che non emerge una 

Quartiere/strada in cui abiti Dove ha sede la tua scuola posti che frequenti durante il tempo libero

4,8
13,8

55,1

26,3

4,8

24,1

52,6

18,6
9,4

16,8

51,8

22,1

qualche volta maisempre spesso

per niente pocomolto totalmente sicuro/a

6,9 31,5 49,1
42,5

9,4 31,3
42,0

17,3
7,5 33,5

59,0
3,6 15,0 41,2

40,27,1 20,7
41,7

30,4
10,5 26,6

37,9
25,0

20,4
45,7

26,57,5
9,3 24,0

43,7
22,9

12,3
42,1

33,612,0
7,4

9,5

19,8
50,822,0

38,1
31,820,8

Utilizzare piatti/bicchieri/posate di plastica

Lasciare il rubinetto dell’acqua aperto
quando non è necessario

Consumare cibi derivanti dall’acquisto
a chilometro zero

Lasciare le luci accese in casa inutilmente

Utilizzare i mezzi pubblici

Utilizzare la bici

Riparare oggetti

Riutilizzare i materiali per lo stesso uso
o per un uso differente

Riciclare i materiali

Ridurre i potenziali rifiuti

Differenziare i rifiuti

Figura 8. Percezione della sicurezza da parte degli studenti di Caserta e provincia

Figura 9. Distribuzione di frequenza rispetto a determinati comportamenti, da parte degli stu-
denti di Caserta
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netta distinzione tra comportamenti pro e contro ma solo atteggiamenti 
sporadici, quindi si può ipotizzare una cultura del rispetto dell’ambiente 
non ancora completamente radicata ma presente (cfr. Fig.9).

Alla domanda “quali sono i fattori che rendono vivibile la città”, 
notiamo dal grafico 10 che le percentuali di risposta più significative 
riguardano le variabili come: presenza di aree verdi (21%); la cura dei 
luoghi pubblici (25,3%); la presenza di forze dell’ordine con il 16,4%. 
A seguire, l’assenza di inquinamento e la pulizia delle strade, mentre a 
riportare una percentuale di risposta inferiore sono le modalità “assenza 
di traffico” e “una buona illuminazione” (cfr. Fig.10).

Dal grafico emerge che la percentuale di maggiore risposta, rispetto 
a quali realtà associative si frequentino, ricade sulle associazioni o real-
tà sportive del territorio con il 56,5%, dato che incide molto sul grado 
di interesse verso questo tipo di attività, già utilizzata come deterrente 
contro la criminalità minorile (cfr. Fig.11).

Dalla figura si evince una netta maggioranza di percentuali, rispet-
to al livello di fiducia nelle istituzioni, per le modalità di risposta poca 
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Figura 10. Fattori che rendono vivibile la tua città, percentuali di risposta da parte degli stu-
denti di Caserta
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Figura 12. Livello di fiducia nei confronti di alcuni soggetti e istituzioni da parte degli studen-
ti di Caserta.

Figura 11. Gruppi/realtà associative di appartenenza, percentuali di risposta da parte degli 
studenti di Caserta

10,6%

9,5%

2,8%

12,1%

1,4%

7,1%

56,5%

A nessuna di queste realtà

Ambientali

Religiose

Culturali

Politiche

Sociali/volontariato

Sportive

e nessuna fiducia in particolare verso i partiti politici e lo stato italia-
no (risposte dettate anche dalla crisi politica ed economica degli ultimi 
anni). La poca fiducia rappresenta una costante di modalità di risposta 
per quasi tutte le variabili. Per scuola e insegnati e le forze dell’ordine 
emerge un livello di fiducia più elevato (cfr. Fig.12).

poca nessuna fiduciacompleta fiducia molta

Scuola e insegnanti

Amministratori della tua città

Forze dell’ordine

Stato italiano

Partiti politici

Unione Europea

Magistratura

Associazioni

Chiesa
13,8 21,1

36,5
28,7
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2,1

23,1
19,1

20,5
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30,4
19,7

1,5 9,2

4,5 37,3
41,8

16,4
0,3 9,0

50,4
40,3

38,2
48,1

9,9

3,9

44,8
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51,8
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Le tre azioni più importanti che le istituzioni dovrebbero intrapren-
dere a favore dell’ambiente, da parte degli intervistati sono: la riqualifica 
delle zone degradate (23%); la promozione e partecipazione alla puli-
zia del territorio (20%) ed incentivare la raccolta differenziata a scuola 
(14%) (cfr. Fig. 13).

Per quanto riguarda, invece, le azioni più importanti che secondo i 
ragazzi di Caserta le istituzioni dovrebbero intraprendere a favore della 
legalità troviamo ai primi tre posti: Educare alla diversità (orientamento 
sessuale, diversità culturale, diversità fisica etc..) con il 14,6%; Aumentare 
la presenza di forze dell’ordine sul territorio col 14,4% e il Riutilizzo 
dei beni sequestrati alle mafie con il 17,9% (cfr. Fig.14).

23,0%

20,0%

13,7%

5,6%

11,6%

14,0%

12,0%

Riqualifica delle zone degradate (ex fabbriche, ex edifici abbandonati, etc)

Promuovere politiche e azioni concrete per la diminuzione dei rifiuti

Promuovere la collaborazione tra enti pubblici e associazioni ambientali

Incentivare la raccolta differenziata a scola
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Figura 13. Distribuzione percentuale delle azioni che, secondo gli studenti di Caserta, le istitu-
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Figura 14. Distribuzione di frequenze delle risposta rispetto alle Azioni che le istituzioni posso-
no intraprendere a favore della legalità, secondo gli studenti di Caserta.
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Per gli studenti intervistati le modalità di risposta più frequenti ri-
spetto alle motivazioni principale per cui i ragazzi tendono a delinque-
re sono: Perché influenzati dall’ambiente e dalle cattive frequentazioni 
circa il 21%; Perché devono dimostrare in qualche modo la loro supe-
riorità rispetto ai coetanei (18,2%%), ed infine perché vivono disagi fa-
miliari con il 14% (cfr. Fig.15).

Figura 15. Distribuzione di frequenza delle motivazioni principali per cui i ragazzi tendono a 
delinquere per gli studenti di Caserta.
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3.3.4 Napoli

Il totale degli studenti intervistati, negli istituti della città di Napoli, 
corrisponde a 775 di questi il 51% frequenta un liceo (num.394 stu-
denti), mentre il 49% (num.380 studenti) un Non liceo (istituti tecnici, 
geometra, professionale, alberghiero etc.) (cfr. Fig. 1).

Dal grafico si evince che più della metà degli studenti intervistati a 
Caserta è di genere maschile, mentre il 45% di essi di genere femmini-
le (cfr. Fig. 2). Dalla prima tabella emerge che il campione ricopre so-
prattutto una fascia d’età che varia dai 16 (36,3%) ai 17 (44,7%) anni.

L’80,2% degli studenti intervistati dichiara di non aver mai perso 
anni scolastici, il 16,8% solo una volta mentre il 3,0% più di una vol-
ta (cfr. Fig. 3).

 Età %
15 3,6
16 36,
17 44,7
18 12,5
19 2,5
20 0,1
21 0,1

 Totale 100

Tabella 1. Distribuzione d’età degli studenti 
intervistati (Napoli)

Figura 3. Distribuzione percentuale perdita 
anni scolastici (studenti Napoli)

16,8%

3,0%

80,2%

una volta più di una volta mai

49%
51% 45%

55%

Femmina

Maschio

Figura 1. Distribuzione degli intervistati, 
per la città di Napoli, in tipologie di Isti-
tuto scolastico

Figura 2. Distribuzione percentuale di ge-
nere del campione per la città di Napoli
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Dalle Tabelle 2 e 3 inerenti il titolo di studio dei genitori degli stu-
denti intervistati all’interno degli istituti scolastici di Napoli, emerge 
che il diploma risulta essere il titolo di studio maggiormente conse-
guito da entrambi i genitori (padri 36,3%, madri 34,3%), seguono la 
licenza media inferiore per i padri (34,7%) e per le madri (32,6%); in-
fine la laurea con circa il 18% per le madri e circa il 13% per i padri 
(cfr. Tab.2; Tab.3).

Dalle Tabelle 4 e 5, che sintetizzano rispettivamente lo stato occu-
pazionale del padre e lo stato occupazionale della madre, si osserva che 
gli studenti rispondono che circa l89% dei padri risulta essere occupato, 
mentre per le madri il 41%, in cerca di occupazione per i padri circa il 
9% e per le madri il 5%, i padri pensionati hanno una percentuale del 
2%, le madri l’1,4; infine per la categoria casalingo/a i padri corrispon-
dono allo 0.6% e le madri al 52,5% (cfr. Tab.4; Tab.5).

Titolo di studio Padre % 
nessuno 1,2
licenza elementare 7,3
licenza media inferiore 34,7
diploma di scuola media superiore 36,3
laurea 12,8
post lauream 7,7
Totale 100

Tabella 2. Distribuzione percentuale titolo di 
studio del padre (studenti Napoli)

Titolo di studio Madre %
nessuno 1,5
licenza elementare 6,8
licenza media inferiore 32,6
diploma di scuola media superiore 34,3
laurea 17,9
post lauream 7,0
Totale 100

Tabella 3. Distribuzione percentuale titolo 
di studio della madre (studenti Napoli)

Stato occupazione Padre %
occupato/a 88,7
in cerca di occupazione 8,5
casalingo/a 0,6
pensionato/a 2,2
Totale 100

Stato occupazione Madre %
occupato/a 41,1
in cerca di occupazione 5,0
casalingo/a 52,5
pensionato/a 1,4
Totale 100

Tabella 4. Distribuzione stato occupazionale 
del padre (studenti Napoli)

Tabella 5. Distribuzione stato occupaziona-
le della madre
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Le tipologie di lavoro più frequenti per i padri sono “operaio” e 
“impiegato” con il 23 e il 22%, per le madri “impiegata” (circa il 34%) 
e “insegnante” (23,6%) (cfr. Fig.4; Fig.5).

Dalla figura 6 emerge che, gli studenti sono molto d’accordo con le 
affermazioni “Osservare le leggi è sempre stata la strada più ragionevo-
le” (57,2%), “Spesso le leggi proteggono solo gli interessi di certi gruppi 
sociali” (48%), “Le leggi esistono per tutelare gli interessi della collettività 
(45%). Essi sono, invece, Per niente d’accordo/poco quando si afferma 
“Se alcune leggi si possono trasgredire senza essere puniti, allora conviene 
farlo” (45%) ed “è giusto trasgredire le leggi ingiuste” (41%) (cfr. Fig. 6).

Le azioni considerate maggiormente criticabili dagli intervistati sono: 
Prendere in giro le persone con disabilità (80%), Prendere in giro le 
persone di etnie differenti (circa il 73%), Prendere in giro le persone di 
religioni diverse (67%). Per nulla criticabile, invece, risulta “avere una 
relazione omosessuale (63%). In generale, si evidenzia del grafico una 
netta condanna dei comportamenti ritenuti illegali (cfr. Fig. 7).

Figura 4. Tipologia di professione del padre (valori%)

Figura 5. Tipologia di professione della madre (valori%)
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1,2
4,5
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Operaio
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Professore universitario/medico

Piccolo imprenditore

Insegnante/educatore

Impiegato
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2,5
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11,6

7,2
9,4

3,1
3,2

23,6

33,8
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Figura 7. Percezione della criticabilità di alcuni atteggiamenti/comportamenti, da parte degli 
studenti di Napoli

Figura 6. Grado di accordo con le seguenti affermazioni da parte degli studenti di Napoli, 
distribuzione percentuale
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Spesso le leggi proteggono solo gli
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I comportamenti considerati maggiormente illegali da parte degli 
studenti napoletani sono “maltrattare gli animali” con il 76%, “Guidare 
l’automobile quando si è ubriachi” con circa l’80%, “Spacciare droga” 
con il 70%, “Rubare” e “Fare uso di droghe pesanti” con circa il 70%. 
Anche in questo caso si evidenzia, come si può ben vedere dal grafi-
co, una netta condanna dei comportamenti ritenuti illegali (cfr. Fig. 8).

Alla domanda quanto ti senti sicuro/a nei seguenti luoghi, dalla Fi-
gura 9 emerge che la percezione di insicurezza è sempre bassa rispetto 
al sentirsi molto e/o totalmente sicuro.

pocototalmente illegali molto per niente

Giocare d’azzardo quando si è minorenni

Fumare nei luoghi dove non è consentito
e in presenza di...

Violare la privacy delle persone
(rubare password, ...)

Acquistare articoli contraffatti

Maltrattare e/o abbandonare animali

Acquistare oggetti rubati

Rubare

Spacciare droga

Fare uso di droghe pesanti
(eroina, cocaina, pasticche, ...)

Danneggiare beni pubblici
(monumenti o luoghi pubblici, etc.)

Guidare il motorino/
la moto senza casco

Fare uso di droghe leggere
(marijuana, hashish, etc.)

Non prestare soccorso ad un ferito
in un incidente stradale

Guidare l’automobile/
la moto senza avere la patente

Guidare l’automobile
quando si è ubriachi

Usare i mezzi di trasporto
senza fare il biglietto

0,0 40,020,0 60,0 80,0 90,010,0 50,030,0 70,0

Figura 8. Quanto si considerano illegali alcuni comportamenti, da parte degli studenti di Na-
poli, distribuzione percentuale.
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Rispetto alla frequenza di alcuni comportamenti, dalla Figura 10 si 
evince che le variabili riferite al “riciclo, riutilizzo”, “utilizzo dei mezzi 
pubblici”, “differenziazione dei rifiuti”, i ragazzi dichiarano di metterli in 
atto “spesso” o “sempre”. Le modalità di risposta “mai” e “qualche volta” 
interessano maggiormente comportamenti come “lasciare il rubinetto 
aperto quando non è necessario”, “utilizzare la bicicletta”. Le azioni ri-
specchiano una cultura e una condizione favorevole o sfavorevole, in que-
sto caso nel del tutto favorevole ad una cultura pro ambiente (cfr. Fig. 10).

Quartiere/strada in cui abiti Dove ha sede la tua scuola Posti che frequenti durante il tempo libero

5,7

29,6

19,4

45,3

31,3

15,8

47,4

5,6 3,1

26,9

46,6

23,4

qualche volta maisempre spesso

14,7

11,5
3,6

3,4

9,3

4,3 9,4

15,8 36,7
38,2

33,1
35,0

36,725,13,1

7,2
8,9 23,0 37,7

30,4
17,8

27,415,6
6,9 14,9 41,7

36,5
28,9

28,516,0
26,6

39,1

20,5
45,4

27,0

53,2

9,1 28,4
59,1

24,7 46,4
25,4

35,6
38,1Utilizzare piatti/bicchieri/posate di plastica

Lasciare il rubinetto dell’acqua aperto
quando non è necessario

Consumare cibi derivanti dall’acquisto
a chilometro zero

Lasciare le luci accese in casa inutilmente

Utilizzare i mezzi pubblici

Utilizzare la bici

Riparare oggetti

Riutilizzare i materiali per lo stesso uso
o per un uso differente

Riciclare i materiali

Ridurre i potenziali rifiuti

Differenziare i rifiuti

per niente pocomolto totalmente sicuro/a

Figura 9. Percezione della sicurezza da parte degli studenti di Napoli e provincia (valori%)

Figura 10. Distribuzione di frequenza rispetto a determinati comportamenti, da parte degli 
studenti di Napoli
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Relativamente ai fattori che rendono vivibile la propria città, per gli 
studenti di Napoli essi sono principalmente rappresentati dall’assenza 
di criminalità (circa il 20%), dalla cura dei luoghi pubblici con il 17,7%, 
da un buon funzionamento dei mezzi pubblici (18.4%) ed infine dalla 
cura dei luoghi pubblici (quasi il 18%) (cfr. Fig.11).

Alla domanda sull’appartenenza a gruppi e realtà associative, i gio-
vani napoletani dichiarano di frequentare maggiormente le associazio-
ni sportive (circa il 43%) mentre circa il 13% appartiene ad associazioni 
culturali e il 19% dichiara di non appartenere a nessuna realtà associa-
tiva (cfr. Fig.12).

Figura 11. Fattori che rendono vivibile la tua città, percentuali di risposta da parte degli stu-
denti di Napoli
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Figura 12. Gruppi/realtà associative di appartenenza, percentuali di risposta da parte degli 
studenti di Napoli



121

Parte Terza - Il punto di vista dei giovani su legalità e ambiente

Rispetto al livello di fiducia, la tabella mostra che c’è “poca” o “nes-
suna” fiducia verso gli amministratori locali della propria città, partiti 
politici, stato italiano, magistratura e forze dell’ordine, mentre c’è un alto 
grado fiducia nei confronti della scuola, anche se per quest’ultima è pre-
sente anche una percentuale sfiduciati. Si può riassumere che a prevale-
re sia una carenza di fiducia sia verso i soggetti istituzionali (cfr. Tab.6).

Le tre azioni più importanti che le istituzioni dovrebbero intrapren-
dere a favore dell’ambiente, da parte degli studenti intervistati a Napoli 
sono: Riqualifica delle zone degradate (25,4%), Promozione e parteci-
pazione alla pulizia del territorio (22%) e Promozione di politiche con-
crete per la diminuzione di rifiuti (15,6%) (cfr. Fig.13).

nessuna
fiducia poca molta completa

fiducia Totale

Scuola e Insegnanti 6,7 40,7 44,8 7,8 100
 Amministratori della tua città 29,4 62,5 7,6 0,5 100
Forze dell’ordine 14,6 52,6 28,9 4,0 100
Stato italiano 49,9 44,2 5,3 0,5 100
Partiti politici 59,5 38,8 1,4 0,3 100
Unione Europea 15,9 49,8 32,0 2,3 100
Magistratura 23,3 53,9 21,0 1,9 100
Associazioni 16,6 43,0 36,9 3,5 100
Chiesa 30,2 30,8 27,5 11,6 100

Tabella 6. Livello di fiducia nei confronti di alcuni soggetti e istituzioni da parte degli studen-
ti di Napoli

Figura 13. Distribuzione percentuale delle azioni che, secondo gli studenti di Napoli, le istitu-
zioni territoriali potrebbero intraprendere a favore dell’ambiente
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Per quanto riguarda, invece, le tre azioni più importanti che le istitu-
zioni dovrebbero intraprendere a favore della legalità, i ragazzi sostengono 
che bisognerebbe puntare su alcuni aspetti, quali: Educare alla diversità 
(orientamento sessuale, diversità culturale, diversità fisica etc..), Aumen-
tare la presenza di forze dell’ordine sul territorio e Riutilizzare i beni 
sequestrati alle mafie (cfr. Fig.14). Per gli studenti intervistati le moda-
lità di risposta più frequenti rispetto alle motivazioni principale per cui 
i ragazzi tendono a delinquere sono: Perché influenzati dall’ambiente e 
dalle cattive frequentazioni (24%); Perché devono dimostrare in qualche 
modo la loro superiorità rispetto ai coetanei (17,7%), ed infine perché 
hanno ricevuto una educazione, secondo la quale è “normale” entra-
re a far parte di un’organizzazione criminale con il 14,4% (cfr. Fig.15).

Figura 14. Distribuzione di frequenze delle risposta rispetto alle Azioni che le istituzioni posso-
no intraprendere a favore della legalità, secondo gli studenti di Napoli.
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Figura 15. Distribuzione di frequenze delle risposta rispetto alle Azioni che le istituzioni posso-
no intraprendere a favore della legalità, secondo gli studenti di Napoli.
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3.3.5	 Salerno

Il totale degli studenti intervistati, negli istituti della città di Salerno, 
corrisponde a 190 di cui il 57,5% frequenta un liceo (num.109 studen-
ti), mentre il 42,5% (num.81 studenti) frequenta un Non liceo (istituto 
tecnico, geometra, professionale, alberghiero etc.) (cfr. Fig. 1).

Dal grafico si evince che il 53% del campione intervistato è di ge-
nere maschile, mentre il 47% di genere femminile (cfr. Fig. 2).

Liceo Non Liceo

57,5%

42,5%

Femmina Maschio

Figura 1. Distribuzione degli intervistati, per la città di Salerno, in tipologie di Istituto scolastico

Figura 2. Distribuzione percentuale di genere del campione per la città di Salerno

53%

47%
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Dalla Tabella 1 emerge che il campione ricopre soprattutto una fa-
scia d’età che varia dai 16 (33,3%) ai 17 (41,8%) anni.

L’85% degli studenti intervistati dichiara di non aver mai perso anni 
scolastici, il 10,3%, solo una volta mentre circa il 5% più di una volta 
(cfr. Fig. 3).

Dalle Tabelle 2 e 3 inerenti il titolo di studio dei genitori degli stu-
denti intervistati all’interno degli istituti scolastici di Salerno, emerge che 
il diploma risulta essere il titolo di studio maggiormente conseguito da 
entrambi i genitori (padri 40%, madri 52%); a seguire c’è la licenza media 
inferiore (per i padri 37,6% e per le madri il 27%), infine a possedere una 
laurea è il circa 10% delle madri e circa il 11,3% dei padri (cfr. Tab.2; Tab.3).

Dalle Tabelle 4 e 5, sullo stato occupazionale di padre e madre, gli 
studenti rispondono che il 93% dei padri risulta essere occupato, mentre 

 Età %

15 3,7
16 33,3
17 41,8
18 16,1
19 4,1
20 1,0

 Totale 100

Tabella 1. Distribuzione d’età degli studenti 
intervistati (Salerno)

Titolo di studio Padre % 
nessuno 0,5
licenza elementare 4,8
licenza media inferiore 37,6
diploma di scuola media superiore 40,4
laurea 10
post lauream 6,7
Totale 100

Titolo di studio Madre % 
licenza elementare 4,0
licenza media inferiore 26,9
diploma di scuola media superiore 52,2
laurea 11,3
post lauream 5,7
Totale 100

Tabella 2. Distribuzione percentuale titolo di 
studio del padre (studenti Salerno)

Tabella 3. Distribuzione percentuale titolo 
di studio della madre (studenti Salerno)

Figura 3. Distribuzione percentuale perdita 
anni scolastici (studenti Salerno)

10,2

4,9

84,9

una volta più di una volta mai
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per le madri il 44%, mentre ad essere in cerca di occupazione è circa il 
5% dei padri e il 3% delle madri. Inoltre, i padri pensionati hanno una 
percentuale del 3,6%, le madri dello 0.5%. Infine dai dati emerge che 
non ci sono padri casalinghi, mentre le madri casalinghe corrispondo-
no al 52,4% (cfr. Tab.4; Tab.5).

Le tipologie di lavoro più frequenti per i padri sono: operaio (22,7%), 
impiegato (20,4%), piccolo imprenditore (19,4%), imprenditore/alto 
dirigente (11,7%); per le madri: impiegata (20%), insegnante (21,4%), 
operaio (20%), piccolo imprenditore (18,3%) (cfr. Fig.4; Fig.5).

Stato occupazione Padre %
occupato/a 91,3
in cerca di occupazione 5,1
pensionato/a 3,6
Totale 100

Stato occupazione Madre %
occupato/a 44
in cerca di occupazione 3,1
casalingo/a 52,4
pensionato/a 0,5
Totale 100

Libero professionista

Operaio

Professionista ambito sanitario

Professore universitario/medico

Piccolo imprenditore

Insegnante/educatore

Impiegato

Imprenditore/alto dirigente

22,7
19,4

7,3

3,7

2,1

1,0

11,7

20,4

Figura 4. Tipologia di professione del padre (valori%)

Tabella 4. Distribuzione stato occupazionale 
del padre (studenti Salerno)

Tabella 5. Distribuzione stato occupazionale 
della madre (studenti Salerno)

Figura 5. Tipologia di professione della madre (valori%)

Forze dell’ordine/esercito

Libero professionista

Operaio

Professionista ambito sanitario

Professore universitario/medico

Piccolo imprenditore

Insegnante/educatore

Impiegato

Imprenditore/alto dirigente

3,1
21,0

18,3
19,9

9,2

2,3

21,4

1,9
31,1
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Dalla figura emerge che, gli studenti sono molto d’accordo con le 
affermazioni “Osservare le leggi è sempre stata la strada più ragionevole” 
(55%) “Spesso le leggi proteggono solo gli interessi di certi gruppi socia-
li” (45,6%), “Le leggi esistono per tutelare gli interessi della collettività 
(49,5%). Essi si mostrano invece, per niente d’accordo/poco d’accordo 
con altre affermazioni del tipo “Se alcune leggi si possono trasgredire 
senza essere puniti, allora conviene farlo” (80%) ed “è giusto trasgredire 
le leggi ingiuste” (45%) (cfr. Fig. 6).

pocototalmente d’accordo molto per niente

L’unico modo per cambiare una legge è
attraverso i procedimenti istituzionali

Se alcune leggi si possono trasgredire
senza essere puniti, allora conviene farlo

Talvolta, non rispettare una legge
è l’unico modo per farla cambiare

Nonostante una legge sia considerata ingiusta 
va comunque rispettata

È giusto trasgredire le leggi ingiuste

Le leggi esistono per tutelare
gli interessi della collettività

Spesso le leggi proteggono solo gli
interessi di certi gruppi sociali

Osservare le leggi è sempre stata
la strada più ragionevole

18,6
45,0

29,9
6,4

15,1
22,2

25,2

6,2
18,8

45,0
30,0

5,3
8,2

42,6
43,9

15,0

26,3

14,7

33,1
2,7

28,4
45,6

23,1
2,9

23,9

18,4
55,1

2,6

49,5

30,3
28,4

37,5

Figura 6. Grado di accordo con le seguenti affermazioni da parte degli studenti di Salerno, 
distribuzione percentuale
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I comportamenti ritenuti illegali da parte del nostro gruppo di stu-
denti salernitani sono: “maltrattare gli animali “e “guidare l’automobi-
le quando si è ubriachi” con circa l’80%, “spacciare droga” con circa 
il 70%, “rubare” (61,2%) “fare uso di droghe pesanti” con circa il 70%. 
Anche in questo caso, in linea con i risultati emersi dai dati delle altre 4 
provincie della regione Campania, si evidenzia una forte condanna dei 
comportamenti ritenuti criticabili (cfr. Fig. 7).

pocototalmente illegali molto per niente

Giocare d’azzardo quando si è minorenni

Fumare nei luoghi dove non è consentito
e in presenza di...

Violare la privacy delle persone
(rubare password, ...)

Acquistare articoli contraffatti

Maltrattare e/o abbandonare animali

Acquistare oggetti rubati

Rubare

Spacciare droga

Fare uso di droghe pesanti
(eroina, cocaina, pasticche, ...)

Danneggiare beni pubblici
(monumenti o luoghi pubblici, etc.)

Guidare il motorino/
la moto senza casco

Fare uso di droghe leggere
(marijuana, hashish, etc.)

Non prestare soccorso ad un ferito
in un incidente stradale

Guidare l’automobile/
la moto senza avere la patente

Guidare l’automobile
quando si è ubriachi

Usare i mezzi di trasporto
senza fare il biglietto

0,0 40,020,0 60,0 80,010,0 50,030,0 70,0

Figura 7. Percezione della criticabilità di alcuni atteggiamenti/comportamenti, da parte degli 
studenti di Salerno
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Le azioni considerate maggiormente criticabili dagli intervistati nelle 
scuole di Salerno sono: Prendere in giro le persone con disabilità (84%), 
Prendere in giro le persone di etnie differenti circa (73%), Prendere in 
giro le persone di religioni diverse con il 67%. Risulta, invece, per niente 
criticabile l’“avere una relazione omosessuale (61%). In sintesi, si eviden-
zia una netta condanna dei comportamenti ritenuti illegali (cfr. Fig.8).

Figura 8. Percezione della criticabilità di alcuni atteggiamenti/comportamenti, da parte degli 
studenti di Salerno

Concedere prestazioni sessuali in cambio di qualcosa

Approvare moralmente azioni illegali

Occupare locali pubblici per protesta

Interrompere e/o intralciare un servizio pubblico per protesta

Non denunciare azioni illegali di cui si è stati testimoni

Prendere in giro le persone di religioni diverse

Prendere in giro le persone di etnie differenti

Prendere in giro le persone con disabilità

Essere prepotenti e/o essere violenti con quelli più piccoli

Essere prepotenti e/o essere violenti nei confronti dei coetanei

Avere una relazione omosessuale

Interrompere volontariamente una gravidanza

Ricorrere ad una raccomandazione

Abusare di alcolici e superalcolici

Essere prepotenti coi coetanei attraverso i social network
e/o l’uso del cellulare

Essere prepotenti e/o essere violenti
con i coetanei dell’altro sesso

pocototalmente criticabili molto per niente

50,1
28,317,0

4,7
25,9

43,3
24,95,9

5,9 18,1
45,4

30,6
10,4

24,8
35,329,5

31,4
42,0

21,74,9
66,2

23,85,7
4,3

73,7
19,83,0

3,5

12,1

59,6
34,34,3

59,9
37,3

1,8

1,8
1,0

48,4
45,5

45,5
43,7

3,8

7,8
2,2

6,3
15,9
16,6

61,2
36,7

29,0
25,6

27,8
29,52,7

22,3
41,2

29,8
6,7

40,0

8,6

2,2

1,8
1,3

84,8



129

Parte Terza - Il punto di vista dei giovani su legalità e ambiente

Alla domanda quanto ti senti sicuro/a nei seguenti luoghi, come si 
legge nella Figura 9, la percezione di insicurezza risulta essere per lo 
più bassa rispetto a chi risponde di sentirsi molto e/o totalmente sicu-
ro nei luoghi considerati.

Rispetto alla frequenza di alcuni comportamenti, dalla Figura 10 si 
evince che i comportamenti riferiti al “riciclo, riutilizzo”, “utilizzo dei 
mezzi pubblici”, “differenziazione dei rifiuti” sono messi in atto spesso 

Quartiere/strada in cui abiti Dove ha sede la tua scuola Posti che frequenti durante il tempo libero

2,9

14,3

46,4

36,4

6,3

24,8

43,4

25,6

1,3

14,4

46,9

37,5

qualche volta maisempre spesso

8,5

18,0
8,0

14,7
2,1 5,1 22,3

3,6

4,8

11,6

16,5 44,1
34,6

46,8
38,612,4

16,2
45,5

26,212,1
12,8 25,2

23,4
14,3 43,9

23,8

30,1
22,5

54,6
31,29,15,0

39,3

18,08,0

38,6

2,2

40,744,0

70,5

29,8

28,1 45,3

47,6

Utilizzare piatti/bicchieri/posate di plastica

Lasciare il rubinetto dell’acqua aperto
quando non è necessario

Consumare cibi derivanti dall’acquisto
a chilometro zero

Lasciare le luci accese in casa inutilmente

Utilizzare i mezzi pubblici

Utilizzare la bici

Riparare oggetti

Riutilizzare i materiali per lo stesso uso
o per un uso differente

Riciclare i materiali

Ridurre i potenziali rifiuti

Differenziare i rifiuti

per niente pocomolto totalmente sicuro/a

Figura 9. Percezione della sicurezza da parte degli studenti di Salerno e provincia (valori%)

Figura 10. Distribuzione di frequenza rispetto a determinati comportamenti, da parte degli 
studenti di Salerno



130

Ricominciamo dalla bellezza. Diamo la parola ai giovani

o sempre dagli studenti salernitani. Invece, le modalità di risposta “Mai” 
e “Qualche volta” interessano maggiormente comportamenti quali “La-
sciare il rubinetto aperto quando non è necessario”, “Utilizzare cibi a 
km 0”, “Lasciare le luci in casa accese inutilmente”. Le azioni propo-
ste rispecchiano in questo vaso una cultura pro ambiente (cfr. Fig. 10).

Dalla Figura 11 si legge che i fattori che rendono vivibile la propria 
città, per gli studenti di Salerno sono: la presenza di aree verdi, la cura 
dei luoghi pubblici, un buon funzionamento dei mezzi pubblici e l’as-
senza di inquinamento.

Alla domanda “a quali gruppi/realtà associative si frequentano” i gio-
vani dichiarano di appartenere prevalentemente ad associazioni sporti-
ve (circa il 41%), a seguire c’è chi dichiara di non appartenere a nessun 
tipo di gruppo/associazione (16,2%) ed infine, chi appartiene ad asso-
ciazioni culturali (15,4%) (cfr. Fig.12).

Rispetto al livello di fiducia, viene mostrato uno scarso livello di fi-
ducia verso gli amministratori locali della propria città, i partiti politici, 
lo stato italiano, la magistratura e l’Unione Europea; “molta fiducia” in-
vece, viene riposta nella scuola, nelle associazioni e nelle forze dell’or-
dine. In generale, però si può desumere una carenza di fiducia verso i 
soggetti istituzioni (cfr. Fig.13).
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Figura 11. Fattori che rendono vivibile la tua città, percentuali di risposta da parte degli stu-
denti di Salerno
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Figura 12. Gruppi/realtà associative di appartenenza, percentuali di risposta da parte degli 
studenti di Salerno

Figura 13. Livello di fiducia nei confronti di alcuni soggetti e istituzioni da parte degli studen-
ti di Salerno
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Le tre azioni più importanti che le istituzioni dovrebbero intrapren-
dere a favore dell’ambiente, secondo i ragazzi delle scuole di Salerno, 
sono: la riqualifica delle zone degradate (23,6%), la promozione e la 
partecipazione alla pulizia del territorio (20%) e l’incentivazione della 
raccolta differenziata a scuola (14%) (cfr. Fig. 14).

Per quanto riguarda, invece, le tre azioni più importanti che secondo 
gli intervistati le istituzioni dovrebbero intraprendere a favore della le-
galità, esse sono: Educare alla diversità (orientamento sessuale, diversità 
culturale, diversità fisica etc..) con circa il 19%, Favorire la creazione di 
laboratori artistici con il 14%, infine, riutilizzare i beni sequestrati alle 
mafie circa il 16% (cfr. Fig.15).

23,6%

20,2%

11,6%

3,9%

12,8%

14,1%

13,7%

10,2%

10,5%

8,5%

11,0%

13,9%

11,6%

15,7%

18,7%

Riqualifica delle zone degradate (ex fabbriche, ex edifici abbandonati, etc)

Promuovere politiche e azioni concrete per la diminuzione dei rifiuti

Promuovere la collaborazione tra enti pubblici e associazioni ambientali

Incentivare la raccolta differenziata a scola

Prevedere ore di educazione ambientale nei programmi didattici

Promuovere la partecipazione alla pulizia del territorio
(pulizia parchi, piazze, strade etc.)

Incoraggiare il car pooling
(utilizzo di gruppo di un’auto privata dividendo le spese)

Figura 14. Distribuzione percentuale delle azioni che, secondo gli studenti di Salerno, le istitu-
zioni territoriali potrebbero intraprendere a favore dell’ambiente

Favorire un dialogo tra ragazzi e forze dell’ordine

Educare alla diversità (orientamento sessuale,
diversità culturale, diversità fisica, diversa nazionalità

Incentivare la pratica sportiva all’interno della scuola
e fuori dalla scuola

Aumentare la presenza di forze dell’ordine sul territorio

Favorire programmi mirati al recupero di
studenti che abbandonano gli studi

Incentivare l’educazione alla legalità attraverso
iniziative scolastiche ed extra-scolastiche

Riutilizzare i beni sequestrati alle mafie

Favorire la creazione di laboratori artistici
(teatro, fotografia, pittura etc.)

Figura 15. Distribuzione di frequenze delle risposta rispetto alle Azioni che le istituzioni posso-
no intraprendere a favore della legalità, secondo gli studenti di Napoli.
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Infine, quando agli studenti delle scuole salernitane viene doman-
dato come mai secondo loro i ragazzi della loro età delinquono, le mo-
tivazioni che essi maggiormente esprimono sono le seguenti: “Perché 
vivono disagi familiari” (19,5%), “Perché sono influenzati dall’ambien-
te e dalle cattive frequentazioni” (20%), “Perché devono dimostrare in 
qualche modo la loro superiorità rispetto ai coetanei” (19%) (cfr. Fig.16).

Figura 16. Distribuzione di frequenze delle risposta rispetto alle Azioni che le istituzioni posso-
no intraprendere a favore della legalità, secondo gli studenti di Salerno
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Per il bisogno di appartenere ad un gruppo

Perché hanno ricevuto un’educazione, secondo la quale è “normale” entrare a far parte di...

Perché si sentono abbandonati dalle istituzioni

Perché non hanno alternative e/o opportunità di comportarsi meglio

Perché devono dimostrare in qualche modo la loro superiorità rispetto ai propri coetanei

Perché si annoiano
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4.1.	 Nota metodologica e contesto di riferimento

Nella sua fase conclusiva il progetto “Ricominciamo dalla bellezza: 
diamo parola ai giovani!”, ha visto coinvolti gli studenti di 25 Scuole 
Superiori della Regione Campania, 5 per ogni provincia, in un percorso 
laboratoriale di 8 incontri, da 3 ore ciascuno, sullo sviluppo di start-up 
green e di confronto con le buone pratiche di green economy sul ter-
ritorio. La proposta laboratoriale parte dall’idea del crescente interesse 
per le start-up in Italia, come dimostra lo studio trimestrale dell’Union 
Camere1, di cui al seguente stralcio - con gli annessi commenti dello 
studio stesso - relativo al trend di crescita del totale dei soci e dipendenti 
nelle startup innovative e ai dati strutturali delle startup, distinti per set-
tori economici e territorialmente per regioni e province:

1  http://startup.registroimprese.it/report/4_trimestre_2016.pdf

Figura 1. Totale di soci e dipendenti nelle startup innovative
socidipendenti totale
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“Il consolidamento di questa tendenza crescente è particolarmente significati-
vo se si considera che, con l’entrata nel suo quarto anno di operatività il 18 
dicembre 2016, la disciplina sulle startup innovative ha visto la scadenza 
di un vasto numero di imprese per raggiunti limiti di età. Il Decreto Cresci-
ta 2.0, infatti, aveva previsto un regime transitorio della durata massima di 
quattro anni per le imprese costituite prima della sua entrata in vigore (per 
maggiori dettagli vedasi la tabella a pagina 14 della circolare 16/E ema-
nata dall’Agenzia delle Entrate l’11 giugno 2014). Il capitale sociale delle 
startup è pari complessivamente a 351,2 milioni di euro, in media 52,1 
mila euro a impresa. Il capitale medio è caratterizzato da un lieve decre-
mento rispetto al trimestre precedente, pari all’1,27%, mentre per il com-
plesso delle società di capitali la diminuzione è stata dell’1,77%” (Fig. 1)

“Per quanto riguarda la distribuzione per settori di attività (Tab. 1), il 70,56% 
delle startup innovative fornisce servizi alle imprese (in particolare, prevalgo-
no le seguenti specializzazioni: produzione software e consulenza informa-
tica, 30,41%; attività di R&S, 14,37%; attività dei servizi d’informazione, 
8,18%), il 19,45% opera nei settori dell’industria in senso stretto (su tutti: 
fabbricazione di computer e prodotti elettronici e ottici, 3,65%; fabbrica-
zione di macchinari, 3,48%; fabbricazione di apparecchiature elettriche, 
2,13%), mentre il 4,31% opera nel commercio. L’incidenza delle nuove 
imprese innovative tra le società di capitali è più elevata della media nei 

Tabella 1. Distribuzione per settore economico. Dati Nazionali
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comparti dei servizi alle imprese (1,29%) e dell’industria in senso stretto 
(0,58%). In particolare, è interessante osservare come il 25,55% delle so-
cietà di capitali italiane la cui attività economica è classificata con codice 
Ateco 2007 “Ricerca e Sviluppo” sono startup innovative; rilevante è anche 
la quota di neo-imprese innovative fra le società dei servizi di produzione 
di software (7,99%).”

“Venendo alla distribuzione geografica del fenomeno (Tab. 2), in valore as-
soluto la Lombardia rimane la regione in cui è localizzato il maggior numero 
di startup innovative: 1.516, pari al 22,48% del totale nazionale. Seguono 
l’Emilia-Romagna con 770 (11,42%), il Lazio con 662 (9,81%), il Vene-
to con 539 (7,99%) e la Campania, prima regione del Mezzogiorno con 
431 (6,39%). In coda alla classifica figurano la Basilicata con 44, il Molise 
con 27 e la Valle d’Aosta con 17 startup innovative. La regione con la più 
elevata incidenza di startup innovative in rapporto al totale delle società di 
capitali è il Trentino-Alto Adige (1,07%). Seguono le Marche con 0,81%, 
la piccola Valle d’Aosta con 0,76%, l’Emilia-Romagna con 0,69% e il Friu-
li Venezia-Giulia con 0,67%. Lazio e Campania, nella top-5 per numero 
di startup totali, chiudono la classifica (rispettivamente 0,25% e 0,27%).”

“Milano rimane la provincia in cui è insediato il numero più elevato di star-
tup innovative: questo mese supera per la prima volta quota mille assestan-
dosi a 1.040, pari al 15,42% del totale nazionale. Seguono Roma con 

Tabella 2. Distribuzione e densità regionale - Classifica delle regioni. Dati Nazionali
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572 (8,48%), Torino con 301 (4,46%), e Napoli, che con 209 (3,10%) so-
pravanza Bologna, che scende a 188 (2,79%). Tutte le altre province che 
figurano tra le prime dieci, nell’ordine Modena, Padova, Firenze, Trento e 
Bari, superano le 100 unità. Se si considera il numero di startup innovati-
ve in rapporto al numero di società di capitali attive nella provincia, Tren-
to figura al primo posto con 142 startup ogni 10 mila società di capitali; 
seguono Trieste con 139, Ascoli Piceno con 120, Ancona con 115, Rimini 
con 90.” (Tab. 3)

Guardando alla composizione delle compagini sociali, le startup innovative 
con una prevalenza femminile sono 921, il 13,65% del totale, contro un 
rapporto del 16,91% se si prende in esame l’universo delle società di capi-
tali. Le startup innovative in cui almeno una donna è presente nella compa-
gine sociale sono 2.961 (43,90% del totale, quota inferiore a quella fatta 

Note: Sono considerate “a prevalenza femminile”, le società la cui partecipazione di donne, calcolata mediando le quote di possesso e le cariche 
amministrative detenute, risulta complessivamente superiore al 50%; con “presenza femminile” le società in cui almeno una donna detiene una ca-
rica amministrativa o possiede una quota della società. Sono considerate “a prevalenza giovanili”, le società la cui partecipazione di persone di 
età non superiore ai 35 anni,calcolata mediando le quote di possesso e le cariche amministrative detenute, risulta complessivamente superiore al 
50%; con “presenza giovanile” le società in cui almeno una persona di età non superiore ai 35 anni detiene una carica amministrativa o possiede 
una quota della società. Sono considerate “a prevalenza estera”, le società la cui partecipazione di persone nate all’estero, calcolata mediando le 
quote di possesso e le cariche amministrative detenute, risulta complessivamente superiore al 50%; con “presenza estera” le società in cui almeno 
una persona straniera detiene una carica amministrativa o possiede una quota della società.

Tabella 3. Distribuzione provinciale startup - Classifica delle prime 10 province. Dati Nazionali

Tabella 4. Distribuzione startup per tipologia impresa. Dati Nazionali
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registrare dal complesso delle società di capitali, 49,71%). Le startup inno-
vative a prevalenza giovanile (under 35) sono 1.538, il 22,80% del tota-
le, una quota più di tre volte superiore rispetto a quella rilevata tra tutte le 
società di capitali (7,09%). Le startup innovative in cui almeno un giovane 
è presente nella compagine sociale sono 2.571 (38,12% del totale, contro 
un rapporto del 13,53% se si considera la totalità delle società di capita-
li italiane). Le startup innovative con una compagine sociale a prevalenza 
straniera sono 183, il 2,71% del totale, una quota inferiore a quella osser-
vata nel complesso delle società di capitali (4,36%). Le startup innovative 
in cui è presente almeno un cittadino non italiano sono 866, il 12,84% del 
totale; tale quota è superiore a quella del complesso delle società di capi-
tali (10,57%). (Tab. 4)

4.2. La startup

Il progetto, acquisita l’importanza della crescita delle startup in Italia, 
ha inteso stimolare nei giovani coinvolti l’individuazione di proposte 
“originali”, maturate a seguito dei percorsi laboratoriali, degli incontri 
con startupper e con imprese della Green Economy della Campania So-
stenibile. Per sensibilizzare i giovani sull’autoimpresa e autopromozione 
delle proprie idee, si è condivisa con loro una definizione della start-up 
che può ben compendiarsi in questa riportata di seguito:

“Start-up è un termine, ormai molto inflazionato, per indicare un’a-
zienda fondata da poco tempo, che generalmente – ma non sempre – 
lavora sul web, alla ricerca di un modello di business scalabile.

Queste aziende, molto spesso fondate e dirette da giovani impren-
ditori, sono spesso in fase di sviluppo e ricerca sul mercato, oppure di 
test dello stesso. Sono, nella gran parte dei casi, finanziate da angel in-
vestors o venture capitalists che credono nel progetto e decidono di in-
vestirci somme di denaro proprie che vanno dalle poche migliaia sino 
alle decide di milioni di euro. In Italia, così come nel resto d’Europa, 
negli ultimi anni il termine start-up è diventato inflazionatissimo. Sulla 
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scia delle esperienze americane della Silicon Valley e di New York, in 
alcuni paesi è cresciuto a dismisura il numero di giovani che decido-
no di non aspettare di trovare un lavoro ma di crearselo da soli. Alcune 
capitali europee, come Berlino e Londra, hanno creato dei veri e pro-
pri hub, attirando giovani imprenditori e creativi da tutto il continente 
e non solo, e allo stesso tempo investitori pronti a finanziare i proget-
ti dei nuovi Mark Zuckernberg e Steve Jobs. Anche in Italia, sulla scia 
delle esperienze degli italiani che hanno deciso di trasferirsi all’estero 
per inseguire il proprio sogno, e di alcuni esempi virtuosi e di successo 
sparsi per lo stivale, la scena startup ha iniziato a svilupparsi fino a creare 
un mercato del lavoro vero e proprio. Non solo mercato, però, perchè 
il termine start-up, e quelli annessi di founder, co-founder, CEO, inve-
stor, sono entrati a far parte sempre più del lessico comune dei giovani, 
ma anche dell’opinione pubblica e della politica, specie dopo il decreto 
Startup Italia del passato governo Monti.”2

4.3.	 I laboratori, le buone pratiche di green economy 
e le proposte dei giovani

A partire da tale orizzonte, il progetto si è sviluppato con l’incontro 
con realtà imprenditoriali innovative della Green Economy, attive in 
vari settori economici, da quello agricolo, a quello tecnologico, al fine 
di stimolare l’elaborazione di proposte di startup da parte dei giovani

Gli educatori e gli animatori di Legambiente, insieme agli insegnanti 
e agli studenti, durante i 5 incontri della prima fase, hanno sviluppato, 
progettato e realizzato delle start up green, confrontandosi nell’ultimo 
incontro con startupper e imprenditori che hanno valutato e dato con-
sigli sulle potenziali imprese ideate dai ragazzi.

2  http://www.startupitaliajobs.com/cose-una-startup/
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Le start up e le imprese coinvolte, con descrizioni desunte diretta-
mente dai loro siti:

Alma Sages

La società cooperativa Alma Seges nasce il 23 gennaio 2001, viene 
riconosciuta dalla Regione Campania il 9 agosto dello stesso anno 
ed è iscritta al numero 197 dell’Elenco Nazionale delle Organizza-
zioni di Produttori Ortofrutticoli.
I soci di ALMA SEGES operano nelle zone ortofrutticole più vocate 
del Mezzogiorno d’Italia, in particolare nella Piana del Sele (Saler-
no), nel Napoletano, nell’alto Casertano ed in Puglia, in particolare 
nel barese e nel tarantino.
Le produzioni più importanti sono lattughe, indivie, lattughine da 
taglio (IV gamma), sedano, prezzemolo, asparagi, carciofi, spinaci, fra-
gole, meloni ed angurie, pesche e nettarine, agrumi.
Ogni anno Alma Seges investe circa 1000 ettari in frutta e ortaggi, 
di cui 700 ettari in coltura protetta. La produzione è selezionata e 
condizionata in 10 strutture di lavorazione.
Ogni giorno i tecnici dell’Organizzazione sono impegnati in speri-
mentazioni, assistenza e controlli di qualità su prodotti e sistemi di 
lavorazione.
Alma Seges applica strategie e capacità continua di rinnovamento e 
di adeguamento al settore che l’hanno portata ad essere considerata 
una struttura solida, un partner affidabile tanto per il consumatore, 
che può avere certezze sulla qualità dei prodotti, quanto per il socio 
produttore, che ha così la garanzia di far parte di una organizzazio-
ne altamente professionale.
Alma Seges presta particolare attenzione ai servizi offerti, che com-
prendono tutte le fasi del ciclo produttivo, dalla documentazione ri-
guardo le tecniche utilizzate, alla certificazione della salubrità e delle 
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caratteristiche organolettiche. La società si è dotata infatti di un si-
stema di qualità accurato e preciso ed un sistema di rintracciabilità 
tra i più moderni; non a caso ha ottenuto certificazioni di prodotto 
GLOBALGAP.
Per Alma Seges il completo ed appropriato controllo di tutta la fi-
liera ortofrutticola – dalla produzione alla distribuzione – è deter-
minante. Per questo anche il sistema logistico riveste un ruolo di as-
soluta importanza.
I soci di Alma Seges hanno in dotazione strumenti e mezzi avanza-
ti per avere una efficiente organizzazione dei magazzini: la logistica 
costituisce quindi l’elemento centrale per il controllo della filiera, al 
fine di garantire una miglior verifica della qualità e il livello dei ser-
vizi offerti ai clienti.

Tapebox

La mission di Tapebox è sviluppare soluzioni per gli old media. Con 
la venuta del web, le radio hanno sfruttato quasi per nulla il poten-
ziale della rete per valicare i confini fissati dall’fm. Scoprire una nuo-
va radio è un’impresa, le difficoltà sono infatti trovarla nel mare del 
web oppure consultando un aggregatore di radio che le indicizza 
per categorie. Abbiamo creato una web app che permette di sco-
prire le radio sia grazie ai propri followers sia attraverso un artista 
o una traccia musicale che amiamo indicando le radio che in quel 
momento stanno trasmettendo ciò che desideriamo ascoltare. Il no-
stro servizio studia ciò che ascoltiamo e ci consiglia quali concerti o 
eventi valga la pena andare a vedere con un servizio per acquistar-
ne il biglietto e per raggiungere la località dell’evento, tutto in uno. 
Oggi contiamo circa 30k radio da tutta Europa, siamo una NaStartup 
Selected, abbiamo ricevuto il premio del Web della “Nona Edizione 
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del Premio Best Practices”, menzione speciale di “StartAward 2016 
dell’Universita’ di Salerno”. Siamo partner di TicketOne ed Expedia. 
La nostra attività si sta concentrando anche sul cinema dove stiamo 
prototipando un paio di guanti per l’interazione degli utenti nella 
Virtual Reality allo scopo di realizzare il primo marketplace cine-
matografico dove lo spettatore si gode lo spettacolo e nel frattempo 
può toccare gli oggetti di scena per poi ritrovarseli alla fine della vi-
sione in un carrello pronto per l’acquisto. La partecipazione al Pre-
mio Best Practices ci ha dato la possibilità di analizzare le criticità e 
individuare il giusto percorso che ci ha reso il secondo contenitore 
di Radio al Mondo e primi in Europa.

SUPREMA

Il progetto SUPREMA evoluzioni tecniche nasce con lo scopo di 
progettare e costruire abitazioni con un alto livello di sicurezza an-
tisismica con struttura portante in acciaio, elevate prestazioni di ef-
ficienza energetica, comfort ambientale controllato, tutto combina-
to in uno stile architettonico unico e su misura. Un team di tecnici 
altamente specializzati per la progettazione ambientale, strutturale, 
impiantistica e domotica garantiscono in ogni fase di studio la veri-
fica ed il corretto proporzionamento di tutti gli elementi del sistema 
casa. Inoltre si occupa di formazione nell’ambito della costruzione di 
nuove soluzione abitative con i le caratteristiche su riportate.

A&C ecotech 

È un’azienda specializzata nel recupero e smaltimento di rifiuti tec-
nologici, autorizzata alla raccolta, allo stoccaggio ed al trasporto dei 
rifiuti speciali pericolosi e non. Segue in maniera effettiva ed inno-
vativa il trattamento di rifiuti elettrici ed elettronici (RAEE), quali 
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pc, fax, monitor, TV, server, apparecchiature elettromedicali, fotoco-
piatrici, stampanti, consumabili di stampa (cartucce ink jet, laser e 
toner), apparecchiature per l’illuminazione, sorgenti luminose (neon 
e lampade) ed in genere tutte le apparecchiature provenienti da siti 
industriali e non. Assicura il ritiro ed il trasporto dei rifiuti speciali 
pericolosi e non. Regolarmente iscritta all’Albo Nazionale Gestori 
Ambientali, dispone di un ampio parco automezzi, adatto a qualsia-
si tipo di esigenza. I rifiuti ritirati vengono opportunamente trattati 
ed avviati al recupero ed allo smaltimento finale. 
Dal consumer al business, A&C Ecotech offre piani di smaltimento 
su misura per il ritiro di arredi dismessi quali scrivanie, sedie, banchi, 
librerie e suppellettili varie. Inoltre è specializzata nella dismissione 
di archivi cartacei di grosse dimensioni, certificando la distruzione 
nel rispetto della normativa sulla privacy.Il servizio di microraccol-
ta, prevede piani estremamente flessibili e organizzati per rispondere 
alle esigenze di ogni tipologia di cliente. Pensato per le grandi azien-
de e per gli enti istituzionali dotati di molteplici postazioni di lavo-
ro risulta essere una valida soluzione anche per le piccole imprese.

FabLab

FabLab Napoli, laboratorio di fabbricazione digitale: nato prima 
come community e progetto e poi nel 2013 con una sede propria 
Casa della Cultura: uno spazio di 8oo metri quadrati, 120 dedicati al 
FabLab, con: Stampa 3D, fresatura CNC, produzione di circuiti, in-
cisione e taglio laser, fresatura di precisione, taglio vinile, le principali 
attività del laboratorio.Academy per il territorio. FabLab Napoli 
è anche un atelier creativo, dove la didattica si fa con stampanti e 
scanner 3D, kit per la robotica e per la programmazione informatica. 



147

Parte Quarta - I ragazzi propongono: start-up green e buone pratiche di green economy

ICNOS Adventures

ICNOS Adventures è stata fondata nel 2008 da due amici, Anna e Mar-
cello, grazie alla loro comune passione per le escursioni in Italia e per 
il loro desiderio di avere un lavoro verde, preservando e proteggendo 
la terra per le generazioni future e promuovere in tutto il mondo il 
territorio in cui sono nati . Si occupano di turismo responsabile. “A 
ICNOS Adventures, prendiamo l’idea di turismo responsabile a cuore. Vi-
viamo e lavoriamo qui. I nostri amici e il lavoro familiare e vivono qui. Noi 
amiamo l’Italia e la sua gente. Abbiamo un interesse profondo nel sostenere 
e promuovere il turismo che sia sostenibile e non dannoso per l’ambiente e la 
cultura locale.” Nel pacchetto di turismo convenzionale fino al 90% del 
costo della vacanza lascia la destinazione. Scegliamo locali, di solito a 
gestione familiare, alberghi e ristoranti. Le nostre guide sono raccolte 
a mano e di solito dai villaggi che si passa attraverso. Questo avvia e 
promuove un’industria locale di persone che lavorano e vivono nelle 
aree e per il territorio e le persone attraverso la creazione di posti di 
lavoro. Utilizzando e sostenere le imprese locali rispettiamo e inco-
raggiamo le culture locali. In sostanza, quando piccoli gruppi di ospiti 
visitare una località di imparare e gustare il cibo e la cultura, posti di 
lavoro vengono creati a livello locale. Tutti i nostri fornitori sono stati 
selezionati per il loro impegno a ridurre al minimo l’impatto sull’am-
biente. Oltre a utilizzare i mezzi pubblici quando possibile, abbiamo 
scelto alberghi che riciclano e ristoranti che utilizzano prodotti loca-
li. Utilizzando i cibi coltivati ​​localmente, ristoranti ridurre gli sprechi 
inutili e sostenere gli agricoltori locali. Progetto di sviluppo rurale 
sostenibile. “Noi crediamo che i nostri viaggi dovrebbero rispettare 
e beneficiare la popolazione locale e l’ambiente nei paesi in cui ope-
riamo. È per questo che abbiamo scelto di sostenere un progetto di 
sviluppo sostenibile in diversi villaggi della nostra regione, sostenendo 
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Puliamo il mondo. Una campagna globale che ispira e autorizza le co-
munità per ripulire, sistemare e conservare il loro ambiente. Detenuti 
in collaborazione con il Programma delle Nazioni Unite, si mobilita 
si stima che 35 milioni di persone in 130 paesi ogni anno. Assegnando 
una parte dei ricavi dai nostri viaggi direttamente al supporto di un 
significativo progetto di sviluppo sostenibile nel paese che visitiamo, ci 
proponiamo di massimizzare l’interazione rispettosa con la gente e la 
cultura locale, riducendo al minimo il nostro impatto sull’ambiente.”
ICNOS, in conformità con i suoi valori fondamentali, fornisce ai 
clienti una gamma diversificata e integrata di servizi turistici. I nostri 
viaggi sono sviluppati nel rispetto dei principi del turismo responsa-
bile e sostenibile, aiutando le comunità e le imprese locali.

Lukearth

Lukearth è una startup nascente che si muove nell’ottica dell’eco-
nomica circolare promuovendo l’innovazione sociale e la riduzione 
dei rifiuti attraverso il riciclo creativo e l’arte.. Infatti l’attività svolta 
mira alla ri-conversione di materiali e di oggetti inutilizzati altrimenti 
destinati allo smaltimento, in nuovi prodotti, funzionali a nuovi usi 
e soprattutto riqualificati esteticamente. Le parole d’ordine dei gio-
vani imprenditori sono: passione, ecologia, funzionalità, artigianato 
e felicità. Ciò perché al valore dell’economia circolare si intende ag-
giungere quello più complessivo dell’”economia della felicità”, in-
centrata non sulla quantità dei beni.

Riscatto Urbano - Si,amo Bellini

Si,amo Bellini - Basta una virgola!, è un progetto di innovazione so-
ciale che utilizza la gamification per stimolare i giovani su temi di ri-
levanza collettiva quali il risparmio, il riuso, il riciclo e la condivisione.
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Piazza Bellini è il laboratorio di sperimentazione dell’iniziativa. Oggi 
la piazza è un luogo emblematico del Centro Antico della città di Na-
poli e si caratterizza per un paradosso: nonostante sia entrato nell’im-
maginario collettivo come punto di forte aggregazione per giovani, 
non si è tuttavia innescato quel meccanismo di appartenenza ad esso, 
risultando essere un luogo molto degradato.
Tra le varie pratiche proposte per migliorare la qualità della piazza, 
vi è il tema dell’incentivazione della raccolta differenziata. Un gesto 
quotidiano, che durante i giorni e le ore della movida notturna non 
viene praticato causando degrado e disordine, può essere incentiva-
to attraverso l’utilizzo della componente “Fun” come propulsore di 
cambiamento.
Come è possibile riciclare? La risposta è negli eco-compattatori che 
saranno installati in piazza, dotati di una tecnologia smart e di un si-
stema eco-frantuma vetro. La possibilità di riciclare è conseguente 
alla registrazione sull’applicazione dedicata al progetto, che fornisce 
un codice personale (QR-code o NFC) all’utente. Ad ogni botti-
glia consegnata a l’ eco-compattatore viene assegnata una moneta 
virtuale. La trasmissione delle monete all’utente, avviene tramite la 
scansione del codice personale da parte del contenitore.
La moneta virtuale ha una duplice valenza:
-la possibilità di accedere ai giochi presenti sull’applicazione. A ca-
denza settimanale il miglior punteggio per ogni gioco vincerà un 
eco-bonus, spendibile nelle attività commerciali convenzionate; la 
possibilità di partecipare al contest che decreta il Bellino del Mese. 
L’utente che avrà riciclato più bottiglie sarà premiato con eco-bo-
nus, spendibile nelle attività commerciali convenzionate.L’occasio-
ne del vuoto a rendere è quindi un’opportunità per sviluppare la 
dimensione partecipativa dei giovani alle problematiche urbane e 
promuovere le relazioni fra i giovani fruitori della piazza con i resi-



150

Ricominciamo dalla bellezza. Diamo la parola ai giovani

denti. Da Si,amo Bellini, percorso di partecipazione e fidelizzazio-
ne, a Condominio-Bellini: un progetto che aspira a rendere concreta 
una trasformazione digitale, con al centro la cultura e l’innovazione 
giovanile che animano il luogo, attraverso una piattaforma dove re-
stituire virtualmente la piazza per offrire servizi basati sulla sharing 
economy, per rafforzare l’immagine culturale e sociale della piazza, 
per promuovere le relazioni tra i cittadini, facilitare i servizi e for-
nire informazioni.

L’attività laboratoriale ha riscontrato un enorme successo nelle scuo-
le, con un’ampia, entusiasta e convinta partecipazione, che ha messo al 
centro ed ha reso protagonisti i ragazzi. Essi dopo essere stati eruditi su 
come si crea una start up, sono stati invitati partendo dalle loro compe-
tenze, dal loro percorso di studi, e dalle potenzialità del loro territorio, 
a ragionare e confrontarsi sulla fattibilità finanziaria della loro idea e sui 
temi della comunicazione. 

Le idee nate da questo incrocio sono state innumerevoli ed alcune 
davvero molto interessanti, originali e talora fantasiose. Se ne riportano 
i titoli che inglobano la descrizione, rimandando al sito di Campania 
Sostenibile per approfondimenti (slide, video, foto).

•	 Sistema di recupero dell’acqua degli scarichi 
•	 Azienda per il recupero dei R.A.E.
•	 Sistema di utilizzo dell’ambra per la realizzazione di turbine elet-

triche, 
•	 Sistema di recupero dei capelli da parrucchieri e barbieri allo sco-

po di trasformarli in fibre, 
•	 Azienda sulla mobilità sostenibile sharing per scuole e aziende, 
•	 App con punti di ricarica per cellulari sfruttando la dinamo così da 

conciliare il benessere fisico con il risparmio energetico, e la possibi-
lità di sviluppo per le bici così da ricaricare lo smartphone o il tablet, 
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•	 Creazione di zaini con pannelli solari per la ricarica di cellulari, 
•	 App che attraverso il recupero di bottiglie di plastica addebita il 

credito sulla propria scheda telefonica, 
•	 Piattaforma per il riuso dell’alluminio per la realizzazione di pia-

strine/ciondoli ed il riciclo del materiale di scarto, 
•	 Sistema per lo sfruttamento dell’energia magnetica per la produ-

zione di elettricità, 
•	 Realizzazione di un “ekopark” per la sensibilizzazione sui temi 

ambientali che sfrutta attraverso delle dinamo la creazione di ener-
gia per poi rimettere nella rete energetica,

•	 Creazione di un distributore di sigarette sfuse per ricaricare il 
pacchetto e recuperare le cicche con posacenere annesso 

•	 Progetti di recupero di aree dismesse o abbandonate per il recu-
pero del suolo

•	 Aziende per la trasformazione di prodotti agricoli locali, incen-
tivando la filiera corta,

•	 App che identifica i prodotti più convenienti tra quello offerti tra 
vari supermercati o megastore tecnologici

•	 App per la promozione del turismo sostenibile

4.4 La Carovana della Bellezza

Le attività laboratoriali, nella seconda annualità, sono state integrate 
con il coinvolgimento di altre aziende che sono “salite” sulla Carovana 
della Bellezza aggiungendosi alle imprese coinvolte nella ideazione delle 
startup e aprendo le loro sedi ai giovani per un confronto diretto con 
le loro esperienze produttive. Ciò ha consentito ai giovani la scoper-
ta delle buone pratiche di green economy presenti sul territorio e una 
riflessione sulla valorizzazione della bellezza e della potenzialità della 
promozione territoriale, nell’ottica dell’economia circolare e condivisa.
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 Di seguito le descrizioni desunte dai loro siti delle aziende che han-
no accolto i giovani: 

Montoro GB Agricola 

La G.B. Agricola s.r.l è stata costituita come società nel 1994, ma la 
sua attività ha origini molto tempo prima.Essa è un’azienda a ca-
rattere familiare dove l’agricoltura tradizionale dei nostri nonni ha, 
col passare del tempo, lasciato spazio all’evoluzione, alle innovazioni 
tecnologiche intervenute nel settore, non perdendo mai di vista la 
genuinità e la qualità dei prodotti della terra.
L’azienda colloca la sua produzione nella piana di Montoro, nota lo-
calità della valle dell’Irno, dove i rilievi montuosi che la circondano 
e il diretto contatto con l’aria mitigata proveniente dal mare, associati 
ad un suolo fertile hanno determinato il microclima ideale per lo svi-
luppo di numerose colture divenute famose proprio in questa zona.
In questa ottica, il quotidiano impegno nella ricerca per il miglio-
ramento qualitativo dei prodotti, ci ha portato all’ottenimento del 
marchio di “Azienda agricola di produzione con metodo biologi-
co” da parte dell’organismo di certificazione delle produzione bio-
logiche che assicura la qualità e la completa tracciabilità dei prodotti.
Inoltre, ci siamo adeguati allo standard volontario GLOBALG.A.P.
Lo standard GLOBAL G.A.P. serve innanzitutto ad assicurare i con-
sumatori sui metodi di produzione agricola degli alimenti riducendo 
al minimo gli impatti delle attività agricole dannose per l’ambien-
te, riducendo gli apporti di sostanze chimiche e assicurando un ap-
proccio responsabile nei confronti della salubrità e la sicurezza dei 
lavoratori e del benessere degli animali.
Le future ricerche in campo nutrizionale si focalizzerà sempre più 
verso lo studio dei componenti naturali presenti nelle piante di frut-
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ta e vegetali indispensabili al mantenimento di quell’equilibrio bio-
logico armonioso che si identifica con lo stato di buona salute ed 
è per questo motivo che la GB Agricola srl aderisce alle “Fattorie 
Didattiche” della regione Campania nonché al “Progetto Europeo 
Agricoltura-Ambiente-Società”

Le prelibatezze di Nonno Luigi 

Le Prelibatezze di Nonno Luigi è un’azienda specializzata nella col-
tivazione e produzione di prodotti tipici a Napoli.La scelta 
del nome dell’azienda è sembrato un atto dovuto alla bellissima co-
struzione che ne ospita la sede e, dalle cui mura, trasuda ancora l’o-
dore delle cose buone fatte con la passione, la cura e la dedizione di 
una volta, dove il tempo non era ancora denaro e la genuinità e la 
purezza erano materia prima dei prodotti contadini. 
L’azienda, che è ancora proprietà della famiglia, oggi come già da 
diverse generazioni, ha saputo mantenere inalterate le caratteristiche 
della coltivazione e produzione di prodotti tipici a Napoli, quasi con-
sapevole del destino a cui era affidata. Da generazione a generazione, 
di padre in figlio, fino ai giorni nostri. Le Prelibatezze di Nonno Lu-
igi ha superato indenne il brigantaggio post-unitario, le due grandi 
guerre mondiali e un tentativo di distruzione, fatto per ritorsione 
dall’esercito tedesco che, dopo averla usata come stazionamento per 
gli ampi spazi e le comodità di cui è dotata, cercò fortunatamente 
senza riuscirci, di farla saltare in aria.
Collocata alla falde del Vesuvio, la coltivazione e produzione di 
prodotti tipici a Napoli di Le Prelibatezze di Nonno Luigi, con 
una datazione documentata risalente al 1887, vanta una forma archi-
tettonica tipica delle case a corte. Qui, tra le tante altre cose, è ancora 
presente il classico pozzo scavato a mano, con a lato i lavatoi in pietra 
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vesuviana, la cantina con la bellezza di trenta gradini, anch’essi in pie-
tra vesuviana e con le guide in muratura per consentire la discesa e 
la salita delle botti. Rappresenta, quindi, nel suo insieme, un mirabile 
reperto della laboriosità e della perfetta organizzazione della società 
contadina, dove nulla veniva sprecato e grazie alle naturali sinergie tra 
le varie coltivazioni si otteneva sempre il massimo dai prodotti della 
terra. L’attività di coltivazione e produzione di prodotti tipici a Napoli, 
infatti, poggia massima parte della produzione sulla trasformazione in 
loco dei prodotti derivanti dalle colture autoctone della zona vesuviana.
I possedimenti si estendono su una superficie di quattro ettari, su 
cui si sviluppa l’Azienda e dove trovano spazio viti, pomodorini del 
Vesuvio, noci, noccioli, agrumi, olive, albicocche e castagne da cui 
prepariamo, marmellate e conserve.
Fiore all’occhiello della produzione è il miele, risultato di un’eccel-
lente miscela tra qualità della materia prima, cura meticolosa e grossi 
sacrifici nella corretta preparazione.

Cooperativa Altri Orizzonti - Made in Castelvoturno 

Nel 2010 all’associazione Jerry Essan Masslo viene assegnato, in co-
modato d’uso decennale, un bene confiscato alla camorrista Pupetta 
Maresca. Da qui la decisione di avviare la cooperativa sociale “Altri 
Orizzonti by p.a. Jerry Essan Masslo” per realizzare, all’interno del 
bene confiscato ribattezzato “Casa di Alice”, una sartoria sociale. 
L’associazione Jerry Essan Masslo svolge da diversi anni sul litorale 
Domitio una serie di attività di integrazione culturale e assistenza 
socio-sanitaria, con specifico riferimento alla popolazione immigra-
ta, tra cui: ambulatori medici, unità di strada, riduzione del danno, 
minori e presa in carico di famiglie in difficoltà, scuola, tutoraggio, 
osservatorio del disagio sociale.
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La cooperativa sociale “Altri Orizzonti” nasce, quindi, da un gruppo 
di giovani volontari dell’associazione “Jerry Essan Masslo” con l’o-
biettivo di dare una risposta concreta e valida ai bisogni di un terri-
torio difficile come quello di Castel Volturno.
Siamo una realtà imprenditoriale eterogenea e multietnica che crea 
lavoro, integrando le presenti culture presenti nel territorio di Castel 
Volturno, promuovendo la cultura della legalità e della solidarietà.
La sartoria sociale, in particolare, rappresenta uno strumento per dare 
lavoro, dignità e autonomia a donne vittime di sfruttamento, un la-
boratorio creativo, un luogo in cui l’eterogeneità diviene punto di 
forza, l’immigrazione diviene una risorsa!
La cooperativa aderisce al Comitato don Peppe Diana e, insieme ad 
altre cooperative sociali e al consorzio N.C.O. Nuova Cooperazio-
ne Organizzata, promuove e produce l’iniziativa natalizia “Facciamo 
un pacco alla Camorra”. Inoltre, dal 2014, la cooperativa ha aderito 
al contratto di rete per lo sviluppo locale “R.E.S. Rete di Economia 
Sociale – Le Terre di don Peppe Diana” che ha tra i principali obietti-
vi l’infrastrutturazione di filiere di economia sociale a partire dai beni 
confiscati alle mafie e la promozione delle libertà positive delle persone.

Azienda Regionale Improsta (CRAA)

Il CRAA (Centro per la Ricerca Applicata in Agricoltura) è stato 
costituito nell’anno 1981 sotto forma di ASSOCIAZIONE ricono-
sciuta ai sensi dell’art.14 e seguenti del C.C.. Fanno parte dell’associa-
zione CRAA i membri costituenti : Regione Campania; Università 
Federico II di Napoli; Università di Salerno; Università del Sannio. 
Successivamente hanno aderito al CRAA, la Seconda Università 
degli Studi di Napoli, oltre ad ARCA 2010 Scarl. Lo scopo dell’as-
sociazione CRAA è quello di integrare e mettere in sinergia, alcu-
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ne tra le istituzioni più rappresentative tra quelle che, in Campania, 
si dedicano alla innovazione nel campo agricolo e agroalimentare, 
in modo da sommare le forze e costituirsi come un punto di riferi-
mento per lo sviluppo economico e sociale del territorio regionale. 
Il CRAA nella sostanza opera promuovendo e realizzando proget-
ti di ricerca applicata, attraverso l’attivazione e il consolidamento di 
una fitta collaborazione tra i vari centri di competenza dislocati nelle 
strutture dei suoi soci, prima di tutto, ma anche dando luogo a spe-
cifici accordi di scambio con soggetti ed enti che stanno all’esterno. 
Del sistema CRAA fa anche parte l’Azienda agricola sperimentale 
Improsta di Eboli, un laboratorio all’aperto, che in pratica costitui-
sce il campo dove gli studi in vitro vengono sperimentati. L’Azien-
da Improsta si sta sempre di più accreditando come un terreno “di 
rodaggio” dei modelli produttivi avanzati per agricoltura e zootec-
nia. Il CRAA ha già da tempo avviato un articolato programma di 
diffusione sul territorio regionale dei risultati più significativi delle 
ricerche realizzate . Nei Convegni e nei Seminari tematici allo sco-
po organizzati vengono illustrati i risultati e le acquisizioni princi-
pali della attività di ricerca dei gruppi di esperti messi in campo dai 
Soci. Tale programma di diffusione si concluderà a fine 2008 . Sono 
stati già svolti due convegni: “ La ricerca in agricoltura per la sicu-
rezza degli alimenti” e “Tutela della Biodiversità e promozione della 
salute umana” e cinque seminari tematici: “Sistemazione idrauliche 
e forestazione nella difesa del suolo”, “La sostenibilità ambientale, 
da necessità a strategia competitiva del mondo rurale”, “ Consumo 
di politiche e prospettive delle aree rurali nel mezzogiorno d’ Italia” 
e “Qualità dei prodotti di origine animale e sicurezza alimentare”, 
“Dieci anni di ricerca vitivinicola in Campania”, “La perdita di bio-
diversità nei prodotti dell’agricoltura: gli interventi istituzionali per 
la difesa delle risorse genetiche vegetali in Campania”.
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Ecoepoque 

È una società giovane e innovativa, sita in provincia di Benevento, 
che opera nei settori dell’arredamento e della Visual Communica-
tion realizzando allestimenti, mobili su misura, decorazioni e com-
plementi d’arredo attraverso la cura del design e l’artigianalità 
tipica del made in Italy. Ecoepoque fornisce i propri servizi sia ai 
segmenti privati che business combinando due processi produt-
tivi, quello della stampa e taglio digitale con quello della fale-
gnameria di stampo artigianale. Il team è composto da grafici, 
progettisti, designer e falegnami con esperienza ventennale. La no-
vità delle proposte nasce dall’abbinamento di tradizione e in-
novazione. e di qualità.
Ecoepoque, in particolare, si propone come brand di ecodesign in 
quanto punta alla realizzazione di complementi d’arredo eco-com-
patibili e dal design esclusivo rispondendo a questi tre aspetti:

•	 Scelta della materia prima: ci impegniamo a selezionare materiali 
che rispettano l’ambiente, riciclati o facili da riciclare;

•	 Innovazione: sperimentiamo nuovi materiali, nuove combinazio-
ni tra essi e nuove tecnologie produttive;

•	 Progettazione “Flat”: gli articoli si ricavano dalla materia prima 
seguendo la logica “a incastro”, riducendo così gli scarti e otti-
mizzando il ciclo produttivo e la logistica.

Ecoepoque nasce dalla precisa volontà di adottare pratiche eco-
compatibili nella nostra azienda, quali:

1.	 Adoperare artigianalità locale, per valorizzare le competenze 
distintive del made in Italy;

2.	 Approvvigionarsi da fornitori certificati e che adoperano pro-
cessi di recupero dei materiali e corretta gestione dei rifiuti;
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3.	 Realizzare complementi d’arredo con il nostro marchio adope-
rando i più esclusivi materiali eco-compatibili;

4.	 Cura della persona e attenzione al team building;
5.	 Integrazione nel tessuto sociale di riferimento.



Scuole che hanno partecipato alla Carovana
“La Bellezza ci Salverà”
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I.I.S “Palmieri-Rampone-Polo”, Benevento

ITI “Lucarelli”, Benevento
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